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DECRETO DEL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA 15 DICEMBRE 
1959, n. 1229 (GU n. 026 del 01/02/1960)  
ORDINAMENTO DEGLI UFFICIALI GIUDIZIARI E DEGLI AIUTANTI 
UFFICIALI GIUDIZIARI. (PUBBLICATO NEL SUPPLEMENTO 
ORDINARIO ALLA GAZZETTA UFFICIALE N.26 DEL 1 FEBBRAIO 
1960) 
PD: S9600247 
URN: urn:nir:stato:decreto.presidente.repubblica:1959-12-15;1229  

Preambolo 

IL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA 
VISTO L'ART. 87, COMMA QUINTO, DELLA COSTITUZIONE; 
VISTO L'ART. 6 DELLA LEGGE 27 FEBBRAIO 1958, N. 162, CONCERNENTE LA DELEGA AL 
GOVERNO DI APPORTARE ALLE DISPOSIZIONI DEL VIGENTE ORDINAMENTO DEGLI 
UFFICIALI GIUDIZIARI E DEGLI AIUTANTI UFFICIALI GIUDIZIARI LE MODIFICHE 
RICHIESTE DAL LORO COORDINAMENTO CON LE NORME DEI DECRETI DEL 
PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA 10 GENNAIO 1957, N. 3 E 3 MAGGIO 1957, N. 686, 
ANCHE AD EFFETTI DIVERSI DA QUELLI INDICATI DALL'ART. 2, PRIMO COMMA, 
DELL'ORDINAMENTO MEDESIMO, NONCHÉ LE ALTRE MODIFICAZIONI NECESSARIE PER 
GARANTIRE IL REGOLARE ED EFFICIENTE ESPLETAMENTO DEI SERVIZI, FERME 
RIMANENDO LE ATTUALI QUALIFICHE, ATTRIBUZIONI E FUNZIONI;  
SENTITO IL CONSIGLIO DEI MINISTRI; 
SULLA PROPOSTA DEL GUARDASIGILLI, MINISTRO SEGRETARIO DI STATO PER LA 
GRAZIA E GIUSTIZIA, DI CONCERTO CON IL MINISTRO PER IL TESORO E CON IL 
MINISTRO PER LE FINANZE;  
DECRETA: 

ART. 1. 

  È APPROVATO IL TESTO DELL'ORDINAMENTO DEGLI UFFICIALI GIUDIZIARI ED 
AIUTANTI UFFICIALI GIUDIZIARI ALLEGATO AL PRESENTE DECRETO, VISTATO DAL 
MINISTRO GUARDASIGILLI. 

ART. 2. 

  IL PREDETTO ORDINAMENTO ENTRA IN VIGORE IL PRIMO GIORNO DEL MESE 
SUCCESSIVO A QUELLO DELLA SUA PUBBLICAZIONE NELLA GAZZETTA UFFICIALE. 

  IL PRESENTE DECRETO, MUNITO DEL SIGILLO DELLO STATO, SARÀ INSERTO 
NELLA RACCOLTA UFFICIALE DELLE LEGGI E DEI DECRETI DELLA REPUBBLICA 
ITALIANA. È FATTO OBBLIGO A CHIUNQUE SPETTI DI OSSERVARLO E DI FARLO 
OSSERVARE. 

DATO A ROMA, ADDÌ 15 DICEMBRE 1959 
GRONCHI 
SEGNI - GONELLA - 
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TAMBRONI - TAVIANI 
VISTO, IL GUARDASIGILLI: GONELLA 
REGISTRATO ALLA CORTE DEI CONTI, ADDÌ 23 GENNAIO 1960 
ATTI DEL GOVERNO, REGISTRO N. 123, FOGLIO N. 50. - VILLA 

Annesso A 
ORDINAMENTO DEGLI UFFICIALI GIUDIZIARI ED AIUTANTI UFFICIALI 
GIUDIZIARI 

TITOLO I STATO GIURIDICO DEGLI UFFICIALI GIUDIZIARI 

CAPO I DISPOSIZIONI PRELIMINARI 

ART. 1. 

  GLI UFFICIALI GIUDIZIARI SONO AUSILIARI DELL'ORDINE GIUDIZIARIO. ESSI 
PROCEDONO ALL'ESPLETAMENTO DEGLI ATTI LORO DEMANDATI DALLE LEGGI E 
DAI REGOLAMENTI, QUANDO TALI ATTI SIANO ORDINATI DALL'AUTORITÀ 
GIUDIZIARIA O SIANO RICHIESTI DAL CANCELLIERE O DALLE PARTI. 

ART. 2. 

  GLI UFFICIALI GIUDIZIARI SONO EQUIPARATI AGLI IMPIEGATI CIVILI DELLO 
STATO AGLI EFFETTI DEI CONGEDI, DELLA IMPOSTA DI RICCHEZZA MOBILE E 
COMPLEMENTARE, DELLE RIDUZIONI SUI VIAGGI, DELLA IMPIGNORABILITÀ E 
DELLA INSEQUESTRABILITÀ SIA DELLA RETRIBUZIONE, SIA DELLE INDENNITÀ, SIA 
DEGLI ASSEGNI, NONCHÉ AGLI AFFETTI DELL'ASSEGNAZIONE DEGLI ALLOGGI 
DELL'ISTITUTO NAZIONALE DELLE CASE PER GLI IMPIEGATI DELLO STATO E AI 
FINI DELL'ISCRIZIONE ALL'ENTE NAZIONALE DI PREVIDENZA E DI ASSISTENZA PER 
I DIPENDENTI DELLO STATO. 

  LA SPESA RELATIVA ALLE RIDUZIONI SUI VIAGGI È A CARICO DEL MINISTERO DI 
GRAZIA E GIUSTIZIA, ALLE CONDIZIONI E CON LE MODALITÀ CHE SARANNO 
STABILITE D'INTESA COL MINISTERO DEI TRASPORTI E COL MINISTERO DEL 
TESORO. 

CAPO II CONCORSO E NOMINA 

ART. 3. 

  IL CONCORSO A POSTI DI UFFICIALI GIUDIZIARIO È INDETTO CON DECRETO 
MINISTERIALE DA PUBBLICARSI SULLA GAZZETTA UFFICIALE NON MENO DI DUE 
MESI PRIMA DELLA SCADENZA DEL TERMINE UTILE PER LA PRESENTAZIONE 
DELLA DOMANDA. TALE DECRETO È ANCHE PUBBLICATO NEL BOLLETTINO 
UFFICIALE DEL MINISTERO DI GRAZIA E GIUSTIZIA ED È AFFISSO NELLA SALA 
D'INGRESSO DELLE CORTI, DEI TRIBUNALI E DELLE PRETURE. 

  IL DECRETO DEVE INDICARE:  

a)  IL NUMERO DEI POSTI MESSI A CONCORSO;  



b)  I DOCUMENTI PRESCRITTI;  
c)  IL TERMINE ENTRO IL QUALE DEVE ESSERE PRESENTATA LA DOMANDA;  
d)  IL PROGRAMMA DEGLI ESAMI SCRITTI E DI QUELLI ORALI;  
e)  OGNI ALTRA NOTIZIA O PRESCRIZIONE RITENUTA OPPORTUNA.  

  IL DIARIO DELLE PROVE SCRITTE E LA SEDE IN CUI ESSE DEBBONO AVER LUOGO 
POSSONO ESSERE STABILITI COL MEDESIMO DECRETO O CON SUCCESSIVO 
PROVVEDIMENTO DA COMUNICARE AI PARTECIPANTI AL CONCORSO ALMENO 
QUINDICI GIORNI PRIMA DELLA DATA FISSATA PER L'INIZIO DELLE PROVE 
SCRITTE. 

  IL DECRETO DEVE, INOLTRE, INDICARE, TENENDO PRESENTI LE NORME IN VIGORE 
PER I PUBBLICI CONCORSI AD IMPIEGO NELLE AMMINISTRAZIONI DELLO STATO, SE 
E A QUALI CATEGORIE DI CONCORRENTI DEVE ESSERE RISERVATA UNA QUOTA 
DEI POSTI MESSI A CONCORSO ED I TITOLI CHE DANNO LUOGO, A PARITÀ DI VOTI, 
A PRECEDENZA E A PREFERENZA; DEVE, ALTRESÌ, INDICARE IL TERMINE ENTRO IL 
QUALE I CONCORRENTI CHE ABBIANO SUPERATO LE PROVE D'ESAME DOVRANNO 
FAR PERVENIRE AL MINISTERO DI GRAZIA E GIUSTIZIA I DOCUMENTI PRESCRITTI 
PER DIMOSTRARE IL POSSESSO DEI TITOLI DI PRECEDENZA E DI PREFERENZA. 

  IL DECRETO DEVE, INFINE, CONTENERE L'INDICAZIONE DEL TERMINE E DELLE 
MODALITÀ DI PRESENTAZIONE DEI DOCUMENTI DA PARTE DEI CANDIDATI 
UTILMENTE COLLOCATI NELLA GRADUATORIA DI CUI AL SUCCESSIVO ART. 19. 

ART. 4. 

  POSSONO ESSERE AMMESSI AL CONCORSO COLORO CHE - ALLA DATA DI 
SCADENZA DEL TERMINE STABILITO NEL BANDO PER LA PRESENTAZIONE DELLA 
DOMANDA - SIANO IN POSSESSO DEI SEGUENTI REQUISITI: 

  1) CITTADINANZA ITALIANA. SONO EQUIPARATI AI CITTADINI GLI ITALIANI NON 
APPARTENENTI ALLA REPUBBLICA; 

  2) ETÀ NON INFERIORE AGLI ANNI 21 E NON SUPERIORE AGLI ANNI 30. SI 
APPLICANO, TUTTAVIA, LE DISPOSIZIONI CHE ELEVANO IL LIMITE DI ETÀ PER 
L'AMMISSIONE AI PUBBLICI CONCORSI PER IMPIEGHI STATALI. POSSONO 
PARTECIPARE AL CONCORSO SENZA LIMITE DI ETÀ GLI AIUTANTI UFFICIALI 
GIUDIZIARI; 

  3) BUONA CONDOTTA; 

  4) IDONEITÀ FISICA NECESSARIA PER POTER ESERCITARE UTILMENTE LE 
FUNZIONI DI UFFICIALE GIUDIZIARIO. IL MINISTRO HA FACOLTÀ DI SOTTOPORRE A 
VISITA MEDICA DI CONTROLLO I VINCITORI DEL CONCORSO. 

  GLI ASPIRANTI, INOLTRE, DEBBONO AVER CONSEGUITO IL DIPLOMA DI ISTITUTO 
DI ISTRUZIONE SECONDARIA DI SECONDO GRADO. 

  NON SONO AMMESSI AL CONCORSO COLORO CHE SIANO ESCLUSI 
DALL'ELETTORATO ATTIVO POLITICO E COLORO CHE SIANO STATI DESTITUITI, 
DICHIARATI DECADUTI AI SENSI DELL'ART. 127, LETTERA D), DEL DECRETO DEL 



PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA 10 GENNAIO 1957, N. 3, O DISPENSATI 
DALL'IMPIEGO PRESSO UNA PUBBLICA AMMINISTRAZIONE. 

  LE DONNE NON SONO AMMESSE AL CONCORSO. 

  IL MINISTRO PUÒ DISPORRE, CON DECRETO MOTIVATO, LA ESCLUSIONE DAL 
CONCORSO SOLTANTO PER DIFETTO DEI REQUISITI PRESCRITTI. 

ART. 5. 

  PER L'AMMISSIONE AL CONCORSO GLI ASPIRANTI DEBBONO FARNE DOMANDA AL 
MINISTRO PER LA GRAZIA E GIUSTIZIA E PRESENTARLA ALLA PROCURA DELLA 
REPUBBLICA PRESSO IL TRIBUNALE NELLA CUI GIURISDIZIONE RISIEDONO, ENTRO 
IL TERMINE STABILITO DAL DECRETO CHE BANDISCE IL CONCORSO. 

  GLI ASPIRANTI DEBBONO DICHIARARE NELLA DOMANDA:  

a)  LA DATA ED IL LUOGO DI NASCITA;  
b)  IL POSSESSO DELLA CITTADINANZA ITALIANA;  
c)  IL COMUNE DOVE SONO ISCRITTI NELLE LISTE ELETTORALI OVVERO I MOTIVI 
DELLA NON ISCRIZIONE O DELLA CANCELLAZIONE DALLE LISTE MEDESIME;  
d)  LE EVENTUALI CONDANNE PENALI RIPORTATE;  
e)  IL TITOLO DI STUDIO;  
f)  LA LORO POSIZIONE NEI RIGUARDI DEGLI OBBLIGHI MILITARI;  
g)  I SERVIZI PRESTATI COME IMPIEGATI PRESSO PUBBLICHE AMMINISTRAZIONI E 
LE CAUSE DI RISOLUZIONE DEI PRECEDENTI RAPPORTI DI PUBBLICO IMPIEGO;  
h)  I TITOLI CHE DANNO DIRITTO AD ELEVAZIONE DEL LIMITE MASSIMO DI ETÀ PER 
L'AMMISSIONE AL CONCORSO.  

  LA FIRMA IN CALCE ALLA DOMANDA DEVE ESSERE AUTENTICATA DA NOTAIO O 
DAL SEGRETARIO COMUNALE DEL LUOGO DI RESIDENZA. PER I DIPENDENTI 
STATALI È SUFFICIENTE IL VISTO DEL CAPO DELL'UFFICIO PRESSO IL QUALE 
PRESTANO SERVIZIO. 

  IL MINISTERO PROVVEDE D'UFFICIO AD ACCERTARE IL REQUISITO DELLA BUONA 
CONDOTTA, NONCHÉ LA CAUSE DI RISOLUZIONE DEI PRECEDENTI RAPPORTI DI 
PUBBLICO IMPIEGO. 

ART. 6. L'ESAME DI CONCORSO CONSTA:  

  1) DI DUE PROVE SCRITTE CHE HANNO LUOGO IN GIORNI DISTINTI SULLE 
SEGUENTI MATERIE:  

a)  NOZIONI DI PROCEDURA CIVILE, NONCHÉ NOZIONI DI ORDINAMENTO 
GIUDIZIARIO;  
b)  NOZIONI DI PROCEDURA PENALE E ORDINAMENTO DEGLI UFFICIALI GIUDIZIARI 
ED AIUTANTI;  

  2) DI UNA PROVA ORALE SULLE PREDETTE MATERIE NONCHÉ SU NOZIONI DI 
DIRITTO PRIVATO, LIMITATAMENTE ALLE MATERIE TRATTATE NEI TITOLI 3/A E 5/A 
DEL LIBRO I, NEL TITOLO 1/A DEL LIBRO III, NEL CAPO 2/A DEL TITOLO 1/A E NEL 



TITOLO 5/A DEL LIBRO IV, E NEL LIBRO VI DEL CODICE CIVILE, SU NOZIONI DI 
DIRITTO DELLA NAVIGAZIONE, SULLE LEGGI SULLE IMPOSTE DI BOLLO E DI 
REGISTRO, SULLA LEGISLAZIONE CAMBIARIA, SULLA RISCOSSIONE COATTIVA 
DELLE ENTRATE PATRIMONIALI DELLO STATO E SULLA DISCIPLINA DEGLI 
AUTOVEICOLI. 
GLI ARGOMENTI DELLE PROVE SCRITTE E ORALI DEBBONO AVERE SPECIALE 
RIFERIMENTO ALLE FUNZIONI DELL'UFFICIALE GIUDIZIARIO. 

ART. 7. 

  L'ESAME HA LUOGO IN ROMA DAVANTI AD UNA COMMISSIONE NOMINATA DI 
VOLTA IN VOLTA DAL MINISTRO E COMPOSTA: 

  1) DA UN MAGISTRATO DI CASSAZIONE CHE LA PRESIEDE; 

  2) DAL DIRETTORE CAPO DELL'UFFICIO DEL PERSONALE DEGLI UFFICIALI 
GIUDIZIARI; 

  3) DAL DIRETTORE CAPO DELL'UFFICIO DEI SERVIZI DEGLI UFFICIALI GIUDIZIARI; 

  4) DA UN MAGISTRATO DI APPELLO ADDETTO AL MINISTERO CON FUNZIONI DI 
ISPETTORE SUPERIORE; 

  5) DA UN UFFICIALE GIUDIZIARIO CON ALMENO QUINDICI ANNI DI SERVIZIO. 

  ESERCITANO LE FUNZIONI DI SEGRETARIO DUE CANCELLIERI ADDETTI AL 
MINISTERO. 

  IL MINISTRO NOMINA, ALTRESÌ, I COMPONENTI DESTINATI A SOSTITUIRE GLI 
EFFETTIVI IN CASO DI ASSENZA OD IMPEDIMENTO. 

  A SOSTITUIRE IL PRESIDENTE È CHIAMATO IL MAGISTRATO PIÙ ANZIANO. 

ART. 8. 

  QUANDO IL NUMERO DEI CANDIDATI SIA RILEVANTE IL MINISTRO HA FACOLTÀ 
DI STABILIRE, CON DECRETO, LE SEDI DI CORTE DI APPELLO PRESSO LE QUALI 
DEBBONO AVER LUOGO CONTEMPORANEAMENTE LE PROVE SCRITTE. IN TAL 
CASO, LA VIGILANZA IN CIASCUNA CORTE È AFFIDATA AD APPOSITO COMITATO 
COSTITUITO DA TRE MAGISTRATI DI APPELLO, NOMINATI DAL PRESIDENTE DELLA 
CORTE DI APPELLO, D'INTESA CON IL PROCURATORE GENERALE, E PRESIEDUTO 
DAL PIÙ ANZIANO. 

  IL MINISTRO PUÒ DISPORRE CHE UNO DEI COMPONENTI DEL COMITATO SIA UN 
MAGISTRATO ADDETTO AL MINISTERO CON FUNZIONI AMMINISTRATIVE; QUESTI, 
QUALORA ABBIA LA QUALIFICA DI MAGISTRATO DI APPELLO, NE ASSUME LA 
PRESIDENZA. 

  ESERCITA LE FUNZIONI DI SEGRETARIO DEL COMITATO IL CANCELLIERE CAPO 
DELLA CORTE O CHI NE FA LE VECI. 



  A COADIUVARE IL COMITATO STESSO, NELLA VIGILANZA IL PRESIDENTE DELLA 
CORTE DI APPELLO, D'INTESA CON IL PROCURATORE GENERALE, DESTINA UN 
CONGRUO NUMERO DI FUNZIONARI DI CANCELLERIA O DI SEGRETERIA E DI 
UFFICIALI GIUDIZIARI. 

  LA PROVA ORALE HA SEMPRE LUOGO IN ROMA. 

ART. 9. 

  LA COMMISSIONE ESAMINATRICE, SE GLI ESAMI HANNO LUOGO IN UNICA SEDE, 
PREPARA PER CIASCUNA PROVA SCRITTA TRE TEMI CHE, APPENA FORMULATI, 
SONO CHIUSI IN PIEGHI, SUGGELLATI E FIRMATI SUI LEMBI DI CHIUSURA DAI 
COMPONENTI DELLA COMMISSIONE E DAL SEGRETARIO. 

  SE GLI ESAMI HANNO LUOGO IN PIÙ SEDI, LA COMMISSIONE ESAMINATRICE 
FORMULA UN SOLO TEMA, DEL QUALE SONO FATTI TANTI ESEMPLARI QUANTE 
SONO LE SEDI DI ESAME, E CIASCUN ESEMPLARE VIENE CHIUSO IN PIEGO 
SUGGELLATO E FIRMATO COME NEL COMMA PRECEDENTE. UNO DEI PIEGHI È 
CONSERVATO DAL PRESIDENTE DELLA COMMISSIONE; GLI ALTRI SONO RIMESSI 
NELLE SEDI DI ESAME DIRETTAMENTE AL PRESIDENTE DELLA CORTE DI APPELLO, 
IL QUALE NE CURA LA CONSERVAZIONE E NE FA CONSEGNA AL PRESIDENTE DEL 
COMITATO DI VIGILANZA LA MATTINA DEL GIORNO FISSATO PER LA PROVA. 

ART. 10. 

  NELL'ORA STABILITA PER CIASCUNA PROVA SCRITTA, CHE DEVE ESSERE LA 
STESSA PER TUTTE LE SEDI, I CANDIDATI DEVONO TROVARSI PRESENTI NEL 
LOCALE IN CUI HA LUOGO L'ESAME. IL PRESIDENTE DELLA COMMISSIONE 
ESAMINATRICE O DEL COMITATO DI VIGILANZA FA PROCEDERE ALL'APPELLO 
NOMINALE DEI CONCORRENTI E, PREVIO ACCERTAMENTO DELLA LORO IDENTITÀ 
PERSONALE, LI FA COLLOCARE IN MODO CHE NON POSSANO COMUNICARE TRA 
LORO. FATTA POI CONSTATARE L'INTEGRITÀ DEL PIEGO E DEI TRE PIEGHI 
CONTENENTI I TEMI E, NEL SECONDO CASO, FATTO SORTEGGIARE DA UN 
CANDIDATO IL TEMA DA SVOLGERE, IL PRESIDENTE DETTA O FA DETTARE IL 
TEMA CHE DEVE ESSERE FIRMATO DA LUI E DAL SEGRETARIO. 

  È ESCLUSO DAL CONCORSO IL CANDIDATO CHE NON SIA PRESENTE AL MOMENTO 
DELLA DETTATURA DEL TEMA O CHE, TRASCORSO IL TERMINE DI OTTO ORE 
DALLA DETTATURA MEDESIMA, NON ABBIA CONSEGNATO IL LAVORO. 

  I LAVORI DEBBONO ESSERE SCRITTI, A PENA DI NULLITÀ, ESCLUSIVAMENTE SU 
CARTA FORNITA AI CANDIDATI, CON IL TIMBRO DI UFFICIO E CON LA FIRMA DI UN 
COMPONENTE OVVERO DEL SEGRETARIO DELLA COMMISSIONE ESAMINATRICE O 
DEL COMITATO DI VIGILANZA. 

ART. 11. 

  DURANTE LE PROVE SCRITTE NON È PERMESSO AI CANDIDATI DI COMUNICARE IN 
QUALUNQUE MODO TRA LORO O CON ALTRI, SALVO CHE CON GLI INCARICATI 
DELLA VIGILANZA O CON I COMPONENTI DELLA COMMISSIONE ESAMINATRICE. I 
CANDIDATI NON DEVONO PORTARE SCRITTI, LIBRI O PUBBLICAZIONI DI 



QUALUNQUE SPECIE. POSSONO SOLTANTO CONSULTARE LEGGI E DECRETI SUI 
TESTI FATTI PREVENTIVAMENTE VERIFICARE DALLA COMMISSIONE O DAL 
PRESIDENTE DELLA CORTE DI APPELLO PER I CANDIDATI CHE SOSTENGANO LE 
PROVE NELLE SEDI DI CORTE DI APPELLO. IL CONCORRENTE CHE CONTRAVVIENE 
A TALE DISPOSIZIONE È IMMEDIATAMENTE ESCLUSO DALL'ESAME, CON 
PROVVEDIMENTO ADOTTATO DA ALMENO DUE COMPONENTI DELLA 
COMMISSIONE ESAMINATRICE O DEL COMITATO DI VIGILANZA. 

  NELLA SALA DEGLI ESAMI, DURANTE LO SVOLGIMENTO DELLE PROVE SCRITTE, 
DEBBONO ESSERE PRESENTI ALMENO DUE COMPONENTI DELLA COMMISSIONE O 
DEL COMITATO SUDDETTI. 

ART. 12. 

  AL CANDIDATO SONO CONSEGNATE IN CIASCUNO DEI GIORNI D'ESAME DUE 
BUSTE DI EGUALE COLORE: UNA GRANDE ED UNA PICCOLA CONTENENTE UN 
CARTONCINO BIANCO. 

  IL CANDIDATO, SVOLTO IL TEMA SENZA APPORVI LA FIRMA OD ALTRO 
CONTRASSEGNO, METTE IL FOGLIO OD I FOGLI NELLA BUSTA GRANDE; SCRIVE IL 
PROPRIO NOME E COGNOME, LA DATA ED IL LUOGO DI NASCITA SUL CARTONCINO 
E LO CHIUDE NELLA BUSTA PICCOLA. PONE, QUINDI, ANCHE LA BUSTA PICCOLA 
NELLA GRANDE CHE RICHIUDE E CONSEGNA AD UN COMPONENTE DELLA 
COMMISSIONE ESAMINATRICE O DEL COMITATO DI VIGILANZA; QUESTI APPONE 
TRASVERSALMENTE SUL LEMBO E SULLA RESTANTE PARTE DELLA BUSTA LA 
PROPRIA FIRMA E LA DATA DELLA CONSEGNA. 

  OGNI GIORNO, AL TERMINE DELLA PROVA, TUTTE LE BUSTE VENGONO RACCOLTE 
IN PIEGHI SUGGELLATI E FIRMATI DA UN COMPONENTE DELLA COMMISSIONE 
ESAMINATRICE O DEL COMITATO DI VIGILANZA E DAL SEGRETARIO. 

  QUANDO GLI ESAMI SCRITTI HANNO LUOGO IN PIÙ SEDI, I LAVORI VENGONO 
SPEDITI GIORNALMENTE, IN PIEGO RACCOMANDATO, ALLA COMMISSIONE 
ESAMINATRICE DAI SINGOLI COMITATI DI VIGILANZA PER IL TRAMITE DEL 
PRESIDENTE DELLA CORTE DI APPELLO. 

ART. 13. 

  ESAURITE LE PROVE SCRITTE, LA COMMISSIONE È CONVOCATA NEL TERMINE DI 
QUINDICI GIORNI PER INIZIARE L'ESAME DEI LAVORI. 

  LA COMMISSIONE, CONSTATATA L'INTEGRITÀ DEI SIGILLI, FA APRIRE IL PIEGO O I 
PIEGHI CONTENENTI LE BUSTE. IL SEGRETARIO APRE, QUINDI, LE BUSTE ESTERNE 
UNA DOPO L'ALTRA E APPONE LO STESSO NUMERO PROGRESSIVO SU CIASCUN 
LAVORO E SULLA BUSTA INTERNA CONTENENTE IL NOME DEL CANDIDATO. 

  LA COMMISSIONE, LETTO IL LAVORO, ASSEGNA IL VOTO CHE SUBITO VIENE 
ANNOTATO IN LETTERE SUL LAVORO STESSO; LA ANNOTAZIONE È SOTTOSCRITTA 
DAL PRESIDENTE E DAL SEGRETARIO. 



  DOPO CHE SONO STATI ESAMINATI E GIUDICATI TUTTI I LAVORI, LA 
COMMISSIONE APRE LE BUSTE CONTENENTI I NOMI DEI CANDIDATI AI QUALI 
RESTANO ATTRIBUITI I VOTI GIÀ ANNOTATI SUI RISPETTIVI LAVORI. 

ART. 14. 

  LA COMMISSIONE ANNULLA L'ESAME QUANDO IL CANDIDATO ABBIA 
CONTRAVVENUTO ALLE PRESCRIZIONI DELL'ART. 12, SECONDO COMMA, OVVERO 
QUANDO ABBIA FONDATE RAGIONI PER RITENERE CHE IL LAVORO SIA STATO 
COPIATO, IN TUTTO O IN PARTE, DA ALTRO LAVORO O DA QUALCHE AUTORE. LA 
DECISIONE DELLA COMMISSIONE SULL'ANNULLAMENTO E SULLA CONSEGUENTE 
ESCLUSIONE DEL CANDIDATO DAL CONCORSO È DEFINITIVA. 

ART. 15. 

  SONO AMMESSI ALLE PROVE ORALI I CANDIDATI CHE ABBIANO RIPORTATO UNA 
MEDIA DI ALMENO SETTE DECIMI NELLE PROVE SCRITTE E NON MENO DI SEI 
DECIMI IN CIASCUNA DI ESSE. 

  LA PROVA ORALE HA LUOGO NEL GIORNO STABILITO DALLA COMMISSIONE PER 
CIASCUN CANDIDATO, CHE DEVE AVERNE NOTIZIA ALMENO TRE GIORNI PRIMA DI 
QUELLO FISSATO. ESSA È PUBBLICA; NON PUÒ DURARE MENO DI QUINDICI MINUTI 
NÉ PIÙ DI TRENTA. 

  OGNI COMPONENTE DELLA COMMISSIONE PUÒ INTERROGARE I CANDIDATI 
SULLE MATERIE DI ESAME; TUTTAVIA IL PRESIDENTE PUÒ ALL'INIZIO DELLA 
SEDUTA ASSEGNARE AI COMPONENTI LE MATERIE SULLE QUALI ESSI DOVRANNO 
INTERROGARE I CONCORRENTI. 

  TERMINATA LA PROVA ORALE DI CIASCUN CANDIDATO, LA COMMISSIONE 
PROCEDE ALLA VOTAZIONE; IL VOTO ASSEGNATO VIENE SUBITO ANNOTATO NEL 
PROCESSO VERBALE. 

  LA PROVA ORALE NON S'INTENDE SUPERATA SE IL CANDIDATO NON OTTENGA 
ALMENO LA VOTAZIONE DI SEI DECIMI. 

  LA VOTAZIONE COMPLESSIVA È STABILITA DALLA SOMMA DELLA MEDIA DEI 
VOTI RIPORTATI NELLE PROVE SCRITTE E DEL VOTO OTTENUTO NELLA PROVA 
ORALE, ED È AUMENTATA DI UN VOTO PER I CANDIDATI CHE ABBIANO SUPERATO 
LA PROVA ORALE E PRESTINO LODEVOLE SERVIZIO QUALE AIUTANTE UFFICIALE 
GIUDIZIARIO. L'AUMENTO È DELIBERATO DALLA COMMISSIONE A FAVORE DI 
CIASCUN CANDIDATO, CHE RISULTA AVERVI DIRITTO, SUBITO DOPO AVERGLI 
ASSEGNATO IL VOTO PER LA PROVA ORALE. 

  IL SEGRETARIO ALLA FINE DI OGNI SEDUTA RENDE PUBBLICO IL RISULTATO 
DELLE PROVE MEDIANTE AFFISSIONE ALLA PORTA DELLA SALA DEGLI ESAMI. 

ART. 16. 

  ESPLETATE LE PROVE DEL CONCORSO, LA COMMISSIONE FORMA LA 
GRADUATORIA DI MERITO CON L'INDICAZIONE DEL PUNTEGGIO COMPLESSIVO 



CONSEGUITO DA CIASCUN CANDIDATO. NEL FORMARE LA SUDDETTA 
GRADUATORIA DEVE TENER CONTO ANCHE DEI TITOLI DI PRECEDENZA E DI 
PREFERENZA CHE I CONCORRENTI ABBIANO PRESENTATO NEL TERMINE 
STABILITO NEL BANDO DI CONCORSO A NORMA DELL'ART. 3. 

  ENTRO I LIMITI DEI POSTI MESSI A CONCORSO SONO DICHIARATI VINCITORI I 
PRIMI CLASSIFICATI NELLA GRADUATORIA DEGLI IDONEI, SALVO LE QUOTE 
RISERVATE IN FAVORE DELLE CATEGORIE DI CONCORRENTI SPECIFICATE NEL 
BANDO. 

  QUALORA TRA I CONCORRENTI DICHIARATI IDONEI NELLA GRADUATORIA DI 
MERITO VE NE SIANO TALUNI CHE APPARTENGANO A PIÙ CATEGORIE CHE DANNO 
TITOLO A DIFFERENTI RISERVE DI POSTI, SI TIENE CONTO PRIMA DEL TITOLO CHE 
DÀ DIRITTO A RISERVA DI UN MAGGIOR NUMERO DI POSTI. 

ART. 17. 

  DI TUTTE LE OPERAZIONI COMPIUTE DALLA COMMISSIONE ESAMINATRICE E DAI 
COMITATI DI VIGILANZA NELL'ESPLETAMENTO DELLE OPERAZIONI D'ESAME SI 
REDIGE GIORNO PER GIORNO PROCESSO VERBALE, NEL QUALE DEVE ESSERE 
INSERITO ANCHE IL TESTO DELLE DELIBERAZIONI EVENTUALMENTE ADOTTATE. 
IL VERBALE È SOTTOSCRITTO DA TUTTI I COMPONENTI E DAL SEGRETARIO. 

  IL PRESIDENTE, AL TERMINE DEI LAVORI DELLA COMMISSIONE, REDIGE, SULLO 
SVOLGIMENTO DEL CONCORSO, UN SUCCINTA RELAZIONE, CHE TRASMETTE AL 
MINISTRO INSIEME CON LA GRADUATORIA. 

ART. 18. 

  IL MINISTRO HA FACOLTÀ DI ANNULLARE LE OPERAZIONI DEL CONCORSO NELLE 
QUALI SI SIANO VERIFICATE GRAVI IRREGOLARITÀ. 

ART. 19. 

  IL MINISTRO, ACCERTATA LA REGOLARITÀ DEL PROCEDIMENTO E DECISE LE 
EVENTUALI CONTESTAZIONI IN ORDINE ALLA CLASSIFICAZIONE DEI 
CONCORRENTI, CON PROPRIO DECRETO APPROVA LA GRADUATORIA E DICHIARA I 
VINCITORI DEL CONCORSO SOTTO CONDIZIONE DELL'ACCERTAMENTO DEI 
REQUISITI DI CUI ALL'ARTICOLO 4. 

  LA GRADUATORIA DEI VINCITORI E QUELLA DEI CONCORRENTI DICHIARATI 
IDONEI SONO PUBBLICATE NEL BOLLETTINO UFFICIALE DEL MINISTERO, DANDOSI 
NOTIZIA DI TALE PUBBLICAZIONE CON AVVISO DA INSERIRE NELLA GAZZETTA 
UFFICIALE DELLA REPUBBLICA; DALLA DATA DELL'INSERZIONE DECORRE IL 
TERMINE PER LE EVENTUALI IMPUGNATIVE. 

  I CONCORRENTI UTILMENTE COLLOCATI NELLA GRADUATORIA SONO INVITATI 
DAL MINISTERO A PRESENTARE, NEL TERMINE E CON LE MODALITÀ STABILITE 
NEL BANDO DI CONCORSO, A PENA DI DECADENZA:  



a)  L'ORIGINALE DIPLOMA DEL TITOLO DI STUDIO O UNA COPIA AUTENTICA 
OVVERO IL DOCUMENTO RILASCIATO DALLA COMPETENTE AUTORITÀ 
SCOLASTICA IN SOSTITUZIONE DEL DIPLOMA;  
b)  IL CERTIFICATO GENERALE DEL CASELLARIO GIUDIZIALE;  
c)  IL CERTIFICATO MEDICO ATTESTANTE L'IDONEITÀ FISICA AL SERVIZIO 
CONTINUATIVO ED INCONDIZIONATO;  
d)  GLI ALTRI DOCUMENTI NECESSARI PER DIMOSTRARE IL POSSESSO DEI 
REQUISITI PRESCRITTI.  

  I CANDIDATI CHE APPARTENGANO AL PERSONALE STATALE DI RUOLO DEBBONO 
PRESENTARE, NEL TERMINE DI CUI AL PRECEDENTE COMMA, UNA COPIA 
INTEGRALE DELLO STATO MATRICOLARE, IL TITOLO DI STUDIO ED IL CERTIFICATO 
MEDICO; SONO ESONERATI INVECE DALLA PRESENTAZIONE DEI DOCUMENTI 
OCCORRENTI PER DIMOSTRARE IL POSSESSO DEGLI ALTRI REQUISITI INDICATI 
NELL'ART. 4. 

ART. 20. 

  CON DECRETO DEL MINISTRO I VINCITORI DEL CONCORSO SONO NOMINATI 
UFFICIALI GIUDIZIARI. 

  I CONCORRENTI DICHIARATI IDONEI IN ECCEDENZA AL NUMERO DEI POSTI MESSI 
A CONCORSO NON ACQUISTANO DIRITTO A RICOPRIRE QUELLI CHE SI FACCIANO 
SUCCESSIVAMENTE VACANTI. IL MINISTRO HA PERÒ FACOLTÀ DI ASSEGNARE AI 
DETTI CONCORRENTI, SECONDO L'ORDINE DELLA GRADUATORIA, I POSTI CHE 
RISULTINO DISPONIBILI ENTRO SEI MESI DALLA DATA DI APPROVAZIONE DELLA 
GRADUATORIA MEDESIMA, NEL LIMITE MASSIMO DI UN QUINTO DI QUELLI MESSI 
A CONCORSO. 

  CONSEGUITA LA NOMINA, L'UFFICIALE GIUDIZIARIO PER LA DURATA DI SEI MESI 
È ASSEGNATO IN SOPRANNUMERO AD UN UFFICIO UNICO DI CORTE DI APPELLO O 
DI TRIBUNALE; TRASCORSO TALE PERIODO DEV'ESSERE TRASFERITO AD UNA 
PRETURA. 

  AL MEDESIMO SPETTANO IL TRATTAMENTO ECONOMICO PREVISTO DAL PRIMO 
COMMA DELL'ART. 148 E L'ASSEGNO A TITOLO DI GRATIFICAZIONE ANNUALE DI 
CUI ALL'ART. 153, L'IMPORTO DEI QUALI VIENE PRELEVATO DALLA MASSA DEI 
PROVENTI NETTI DA RIPARTIRE; SPETTANO, ALTRESÌ, GLI EMOLUMENTI DI CUI 
ALL'ART. 152. 

CAPO III CAUZIONE ED ASSUNZIONE IN SERVIZIO 

ART. 21. 

  L'UFFICIALE GIUDIZIARIO, A GARANZIA DEI DANNI CAGIONATI NELL'ESERCIZIO 
DELLE FUNZIONI, È TENUTO A PRESTARE UNA CAUZIONE DI LIRE CENTOMILA SE 
ADDETTO A UN UFFICIO UNICO E DI LIRE CINQUANTAMILA SE ADDETTO A UNA 
PRETURA. IL VERSAMENTO PUÒ ESSERE EFFETTUATO ANCHE IN DIECI RATE 
MENSILI UGUALI. 

ART. 22. 



  L'UFFICIALE GIUDIZIARIO, PRIMA DI ESSERE IMMESSO NELL'ESERCIZIO DELLE 
FUNZIONI, DEVE AVERE VERSATO ALMENO LA PRIMA RATA DELLA CAUZIONE. 

  IL CAPO DELL'UFFICIO, NELLE SEDI CHE NON SONO CAPOLUOGO DI DISTRETTO, 
INFORMA MENSILMENTE IL PRESIDENTE DELLA CORTE DI APPELLO DEL 
REGOLARE VERSAMENTO DELLE RATE SUCCESSIVE. IN CASO DI MANCATO 
VERSAMENTO DI UNA RATA, IL PRESIDENTE DELLA CORTE DI APPELLO NE 
RIFERISCE AL MINISTRO IL QUALE PROVVEDE ALLA DISPENSA DAL SERVIZIO 
DELL'INADEMPIENTE. 

ART. 23. 

  QUALORA LA CAUZIONE, A SEGUITO DI ATTI ESECUTIVI SULLA MEDESIMA O PER 
ALTRA CAUSA VENGA, A MANCARE, A DIMINUIRE O COMUNQUE A PERDERE LA 
SUA EFFICIENZA, IL PRESIDENTE DELLA CORTE DI APPELLO INVITA L'UFFICIALE 
GIUDIZIARIO AD INTEGRARLA NEL TERMINE DI TRE MESI; TRASCORSO 
INUTILMENTE DETTO TERMINE LO SOSPENDE DALLE FUNZIONI. 

  IL PROVVEDIMENTO DI SOSPENSIONE È IMMEDIATAMENTE COMUNICATO AL 
MINISTRO, IL QUALE DISPENSA DAL SERVIZIO L'INADEMPIENTE. 

  IN CASO DI CESSAZIONE DALLE FUNZIONI, PER LO SVINCOLO DELLA CAUZIONE 
L'UFFICIALE GIUDIZIARIO, NEL TERMINE DI SEI MESI, DEVE FARNE ISTANZA AL 
PRESIDENTE DEL TRIBUNALE NELLA CUI GIURISDIZIONE HA PRESTATO L'ULTIMO 
PERIODO DI SERVIZIO. 

  DELL'ISTANZA DI SVINCOLO DEVE ESSERE DATO AVVISO MEDIANTE 
PUBBLICAZIONE NEL FOGLIO DEGLI ANNUNZI LEGALI DELLE PROVINCIE OVE 
L'UFFICIALE GIUDIZIARIO HA PRESTATO SERVIZIO NEGLI ULTIMI DIECI ANNI, 
NONCHÉ MEDIANTE AFFISSIONE NELL'ALBO DELL'UFFICIO GIUDIZIARIO OVE SI È 
VERIFICATA LA CESSAZIONE DAL SERVIZIO. 

  LE OPPOSIZIONI ALLO SVINCOLO DEBBONO ESSERE PRESENTATE AL 
CANCELLIERE DEL TRIBUNALE COMPETENTE NEL TERMINE DI SEI MESI DALLA 
DATA DELL'ULTIMO AVVISO. 

  DECORSO DETTO TERMINE, IL PRESIDENTE DEL TRIBUNALE, SENTITO IL 
PUBBLICO MINISTERO, DECIDE IN MERITO ALLE EVENTUALI OPPOSIZIONI E 
PROVVEDE SULLA DOMANDA DI SVINCOLO. 

ART. 24. 

  L'UFFICIALE GIUDIZIARIO DEVE ASSUMERE LE SUE FUNZIONI NEL TERMINE DI 
GIORNI TRENTA DALLA DATA DEL BOLLETTINO UFFICIALE CHE PUBBLICA LA 
REGISTRAZIONE ALLA CORTE DEI CONTI DEL DECRETO DI NOMINA. 

  IL MINISTRO PUÒ ABBREVIARE PER GIUSTA CAUSA IL TERMINE SUDDETTO, MA 
NON PUÒ PROROGARLO. 

  DECADE DALLA NOMINA L'UFFICIALE GIUDIZIARIO CHE, SENZA GIUSTIFICATO 
MOTIVO, NON ASSUMA SERVIZIO ENTRO IL TERMINE STABILITO. 



ART. 25. 

  PRIMA DI ASSUMERE SERVIZIO L'UFFICIALE GIUDIZIARIO DEVE PRESTARE 
GIURAMENTO DAVANTI AL CAPO DELL'UFFICIO SECONDO LA FORMULA 
PRESCRITTA PER GLI IMPIEGATI CIVILI DELLO STATO. 

  IL RIFIUTO DI PRESTARE IL GIURAMENTO IMPORTA LA DECADENZA DALLA 
NOMINA. 

  DOPO CHE L'UFFICIALE GIUDIZIARIO HA PRESTATO GIURAMENTO, IL CAPO 
DELL'UFFICIO LO DICHIARA IMMESSO NELLO ESERCIZIO DELLE SUE FUNZIONI. 

  IL CANCELLIERE REDIGE PROCESSO VERBALE DELLA PRESTAZIONE DEL 
GIURAMENTO E DELLA IMMISSIONE NELL'ESERCIZIO DELLE FUNZIONI. 

CAPO IV ESENZIONI ED INCOMPATIBILITÀ 

ART. 26. 

  L'UFFICIALE GIUDIZIARIO È ESENTE DA QUALSIASI SERVIZIO PUBBLICO 
ESTRANEO ALLE SUE FUNZIONI, ECCETTUATO IL SERVIZIO MILITARE. 

ART. 27. 

  L'UFFICIALE GIUDIZIARIO NON PUÒ ASSUMERE IMPIEGHI PUBBLICI O PRIVATI, 
ESERCITARE IL COMMERCIO, L'INDUSTRIA, NÉ ALCUNA PROFESSIONE O 
ACCETTARE CARICHE IN SOCIETÀ COSTITUITE A FINE DI LUCRO. 

  PUÒ RICOPRIRE LA CARICA DI AMMINISTRATORE GRATUITO DI ISTITUZIONI 
PUBBLICHE DI BENEFICIENZA, DI ENTI DI PUBBLICA UTILITÀ LEGALMENTE 
RICONOSCIUTI O DI ENTI CHE SIANO SOTTOPOSTI ALLA VIGILANZA 
DELL'AMMINISTRAZIONE DELLO STATO; PUÒ, ALTRESÌ, ESSERE PRESCELTO COME 
CONSULENTE TECNICO, PERITO OD ARBITRO PREVIA AUTORIZZAZIONE DEL CAPO 
DELL'UFFICIO. PUÒ ACCEDERE ALLA CARICA DI CONSIGLIERE COMUNALE O 
PROVINCIALE, MA DEVE ESSERE COLLOCATO IN ASPETTATIVA SE ACCETTA DI 
RICOPRIRE ALTRE CARICHE ELETTIVE. 

  È IN FACOLTÀ DEL MINISTRO DI AUTORIZZARE, CASO PER CASO, ALTRE ATTIVITÀ 
CHE SIANO COMPATIBILI CON LE FUNZIONI DI UFFICIALE GIUDIZIARIO. 

  L'UFFICIALE GIUDIZIARIO, CHE CONTRAVVENGA AI DIVIETI POSTI DAL PRIMO 
COMMA DEL PRESENTE ARTICOLO, VIENE DIFFIDATO DAL MINISTRO O DAL 
PRESIDENTE DELLA CORTE DI APPELLO A CESSARE L'ATTIVITÀ INCOMPATIBILE 
CON LE SUE FUNZIONI. 

  LA CIRCOSTANZA CHE L'UFFICIALE GIUDIZIARIO ABBIA OBBEDITO ALLA DIFFIDA 
NON PRECLUDE L'EVENTUALE AZIONE DISCIPLINARE. 

  DECORSI QUINDICI GIORNI DALLA DIFFIDA, SENZA CHE L'ATTIVITÀ 
INCOMPATIBILE SIA CESSATA, L'UFFICIALE GIUDIZIARIO DECADE DALL'UFFICIO. 



  IL PRESIDENTE DEL TRIBUNALE O IL PRETORE È TENUTO A DENUNCIARE AL 
PRESIDENTE DELLA CORTE DI APPELLO I CASI DI INCOMPATIBILITÀ DEI QUALI SIA 
VENUTO COMUNQUE A CONOSCENZA. 

ART. 28. 

  L'UFFICIALE GIUDIZIARIO NON PUÒ ESSERE ADDETTO ALL'UFFICIO DELLA SEDE 
NELLA QUALE PRESTANO SERVIZIO COME MAGISTRATI PARENTI SINO AL 
SECONDO GRADO OD AFFINI NEL PRIMO GRADO, O NELLA QUALE EGLI HA 
ESERCITATO, SIANO A CINQUE ANNI PRIMA, IL COMMERCIO OVVERO LO 
ESERCITANO I GENITORI O LA MOGLIE. 

  IN OGNI CASO L'UFFICIALE GIUDIZIARIO DEVE ASTENERSI DAL COMPIERE 
QUALSIASI ATTO DEL SUO UFFICIO NEI CONFRONTI DI PARENTI O AFFINI ENTRO IL 
QUARTO GRADO. 

CAPO V ASSEGNAZIONE DI SEDI E TRASFERIMENTI 

ART. 29. 

  I POSTI DISPONIBILI PRESSO LE PRETURE VENGONO ASSEGNATI, CON DECRETO 
DEL MINISTRO, AI VINCITORI DI CIASCUN CONCORSO, AL TERMINE DEL PERIODO 
DI SERVIZIO PRESTATO IN SOPRANNUMERO PRESSO GLI UFFICI UNICI, TENENDO 
CONTO DELLE ASPIRAZIONI ESPRESSE DAI VINCITORI STESSI, DEL POSTO 
OCCUPATO IN GRADUATORIA E DELLE SITUAZIONI PERSONALI O DI FAMIGLIA. 

  NELL'ASSEGNAZIONE DEI POSTI DISPONIBILI NEGLI UFFICI GIUDIZIARI CHE 
COMPRENDONO NELLA LORO CIRCOSCRIZIONE TERRITORIALE COMUNI DELLA 
PROVINCIA DI BOLZANO, SONO PREFERITI, A PARITÀ DI CONDIZIONI, GLI 
ASPIRANTI CHE HANNO ADEGUATA CONOSCENZA DELLA LINGUA TEDESCA. 

ART. 30. 

  IL TRASFERIMENTO DELL'UFFICIALE GIUDIZIARIO PUÒ ESSERE DISPOSTO DAL 
MINISTRO A DOMANDA DELL'INTERESSATO OVVERO PER MOTIVATE ESIGENZE DI 
SERVIZIO O PER RAGIONI D'INCOMPATIBILITÀ GIURIDICA O MORALE 
DETERMINATA DA QUALSIASI CAUSA. 

  NEL BOLLETTINO UFFICIALE DEVE ESSERE DATA NOTIZIA DELLE SEDI VACANTI 
CHE NON DEBBANO ESSERE RICOPERTE D'UFFICIO A NORMA DELLE DISPOSIZIONI 
PRECEDENTI. LE DOMANDE DI TRASFERIMENTO DEBBONO ESSERE TRASMESSE AL 
MINISTERO, PER VIA GERARCHICA, NEL TERMINE DI GIORNI VENTI DALLA DATA 
DEL BOLLETTINO UFFICIALE; QUELLE PRESENTATE PRIMA O DOPO DETTO 
TERMINE SONO INEFFICACI. 

  NEL DISPORRE IL TRASFERIMENTO IL MINISTERO DEVE TENER CONTO DELLA 
POSIZIONE NELLA GRADUATORIA DI CUI ALL'ARTICOLO 51, DEI PRECEDENTI DI 
CARRIERA E DELLE SITUAZIONI PERSONALI O DI FAMIGLIA, SALVO QUANTO 
DISPOSTO NEL SECONDO COMMA DELL'ART. 29. 



  L'UFFICIALE GIUDIZIARIO CHE SIA DESTINATO AD UNA SEDE DA LUI RICHIESTA 
NON PUÒ ESSERE TRASFERITO A SUA DOMANDA AD ALTRA SEDE PRIMA DI DUE 
ANNI DAL GIORNO IN CUI ABBIA PRESO EFFETTIVO POSSESSO DELL'UFFICIO, 
TRANNE PER COMPROVATE RAGIONI DI SALUTE O PER INCOMPATIBILITÀ. 

  ALL'UFFICIALE GIUDIZIARIO TRASFERITO, DI UFFICIO, IN ALTRA SEDE, SPETTANO 
LE INDENNITÀ DOVUTE, ALLO STESSO TITOLO, ALL'IMPIEGATO CIVILE DELLO 
STATO AL QUALE È EQUIPARATO AI FINI DEL TRATTAMENTO ECONOMICO MINIMO 
GARANTITO. 

ART. 31. 

  NEI CASI PREVISTI DAGLI ARTICOLI 29 E 30, L'UFFICIALE GIUDIZIARIO DEVE 
ASSUMERE L'ESERCIZIO DELLE SUE FUNZIONI NEL TERMINE STABILITO AI SENSI 
DEL PRIMO E SECONDO COMMA DELL'ART. 24. 

  IL MINISTRO PUÒ ANCHE ORDINARE, PER GRAVI MOTIVI DI UFFICIO, CHE 
L'UFFICIALE GIUDIZIARIO CONTINUI A PRESTARE SERVIZIO NELLA SEDE 
PRECEDENTE PER UN PERIODO DI TEMPO NON SUPERIORE A GIORNI TRENTA. IN 
QUESTO CASO IL TERMINE DI CUI AL PRIMO COMMA DECORRE DAL GIORNO IN CUI 
CESSA TALE SERVIZIO. 

  NEI CASI DI URGENTE NECESSITÀ IL MINISTRO PUÒ, INOLTRE, DISPORRE CHE 
L'UFFICIALE RAGGIUNGA LA NUOVA SEDE ANCHE PRIMA DELLA REGISTRAZIONE 
DEL RELATIVO DECRETO ALLA CORTE DEI CONTI. 

CAPO VI APPLICAZIONI E SUPPLENZE 

ART. 32. 

  QUALORA IN UN UFFICIO MANCHI PER QUALSIASI MOTIVO UN UFFICIALE 
GIUDIZIARIO PUÒ ESSERVI APPLICATO ALTRO UFFICIALE GIUDIZIARIO O, SE CIÒ 
NON SIA POSSIBILE PER ESIGENZE DI SERVIZIO, UN AIUTANTE UFFICIALE 
GIUDIZIARIO DEL DISTRETTO. 

  IL PRESIDENTE DELLA CORTE DI APPELLO PROVVEDE CON DECRETO, CHE DEVE 
ESSERE IMMEDIATAMENTE COMUNICATO AL MINISTERO. 

  IN TAL CASO ALL'UFFICIALE GIUDIZIARIO O ALL'AIUTANTE SPETTA L'INDENNITÀ 
DI MISSIONE PREVISTA PER GLI IMPIEGATI CIVILI DELLO STATO, IN RELAZIONE AL 
TRATTAMENTO ECONOMICO DI CUI GODONO AI SENSI, RISPETTIVAMENTE, DEGLI 
ARTICOLI 148 E 169. 

ART. 33. 

  NEL CASO DI IMPEDIMENTO TEMPORANEO DI UN UFFICIALE GIUDIZIARIO, O 
QUALORA PARTICOLARI ESIGENZE DI MIGLIORE DISTRIBUZIONE DEL SERVIZIO 
NELL'AMBITO DELL'UFFICIO UNICO LO RICHIEDANO, IL CAPO DELL'UFFICIO 
GIUDIZIARIO SI AVVALE, CON SUO DECRETO, PER TUTTI GLI ATTI, ESCLUSI QUELLI 
DI ESECUZIONE, DELL'OPERA DEGLI AIUTANTI UFFICIALI GIUDIZIARI ADDETTI 
ALLO STESSO UFFICIO. 



ART. 34 

  OVE MANCHINO O SIANO IMPEDITI L'UFFICIALE GIUDIZIARIO E L'AIUTANTE 
UFFICIALE GIUDIZIARIO E RICORRANO MOTIVI DI URGENZA, IL CAPO DELL'UFFICIO 
DISPONE, CON DECRETO SCRITTO SULL'ATTO ORIGINALE, CHE LE NOTIFICAZIONI 
SIANO ESEGUITE DAL MESSO DI CONCILIAZIONE DEL LUOGO DOVE L'ATTO DEVE 
ESSERE NOTIFICATO. 

  PER IL COMPIMENTO DEGLI ATTI DI PROTESTO SI APPLICANO LE DISPOSIZIONI DI 
LEGGE VIGENTI IN MATERIA. 

  GLI ATTI DIVERSI DA QUELLI DI NOTIFICAZIONE E DI PROTESTO POSSONO ESSERE 
ESEGUITI DAGLI UFFICIALI GIUDIZIARI ADDETTI AGLI UFFICI UNICI DEL 
CIRCONDARIO O DEL DISTRETTO; IN TAL CASO I MOTIVI DELL'IMPEDIMENTO 
DEBBONO ESSERE SPECIFICATAMENTE INDICATI NEL VERBALE. 

ART. 35. 

  NEI CASI DI APPLICAZIONE O DI SUPPLENZA PREVISTI DAGLI ARTICOLI 32, 33 E 34 
L'APPLICATO O IL SOSTITUTO PERCEPISCE I DIRITTI E LE INDENNITÀ CHE 
SPETTEREBBERO ALLO UFFICIALE GIUDIZIARIO SOSTITUITO. 

  AGLI AIUTANTI UFFICIALI GIUDIZIARI, TEMPORANEAMENTE INCARICATI DEL 
SERVIZIO DEI PROTESTI CAMBIARI, COMPETONO I DIRITTI STABILITI DALLA LEGGE 
ESCLUSI QUELLI DI CRONOLOGICO E DI PROTESTO. 

  NELL'IPOTESI PREVISTA DALL'ART. 32, QUALORA SI TRATTI DI UFFICIO AL QUALE 
È ADDETTO UN SOLO UFFICIALE GIUDIZIARIO, GLI ATTI SONO ANNOTATI NEI 
REGISTRI APPOSITAMENTE ISTITUITI PER IL PERIODO DELL'APPLICAZIONE. 

  AL TERMINE DELL'APPLICAZIONE I REGISTRI DEVONO ESSERE DEPOSITATI NELLA 
CANCELLERIA DELLA PRETURA. 

ART. 36 

  NELLE CORTI DI ASSISE CHE FUNZIONANO IN LUOGO DIVERSO DALLA PROPRIA 
SEDE, IL SERVIZIO E DISIMPEGNATO DAGLI UFFICIALI GIUDIZIARI E DAGLI 
AIUTANTI UFFICIALI GIUDIZIARI ADDETTI ALL'UFFICIO UNICO COSTITUITO PRESSO 
IL TRIBUNALE DELLO STESSO LUOGO. 

ART. 37. 

  NELLA CIRCOSCRIZIONE DELLA SEDE DISTACCATA DI PRETURA LA 
NOTIFICAZIONE DEGLI ATTI IN MATERIA CIVILE, PENALE E AMMINISTRATIVA, PUÒ 
ESSERE COMPIUTA PROMISCUAMENTE DALL'UFFICIALE GIUDIZIARIO O 
DALL'AIUTANTE UFFICIALE GIUDIZIARIO E DAL MESSO DI CONCILIAZIONE DELLA 
SEDE DISTACCATA. 

  L'ASSISTENZA ALL'UDIENZA PUÒ ESSERE DEMANDATA DAL PRETORE AL MESSO 
DI CONCILIAZIONE. 



CAPO VII CONGEDI E ASPETTATIVE 

ART. 38 

  IL CONGEDO ORDINARIO È CONCESSO DAL CAPO DELL'UFFICIO GIUDIZIARIO; IL 
CONGEDO STRAORDINARIO È CONCESSO DAL MINISTRO IN BASE A MOTIVATO 
RAPPORTO DEL CAPO DELLO UFFICIO. 

  L'UFFICIALE GIUDIZIARIO DURANTE IL PERIODO DI CONGEDO È CONSIDERATO IN 
SERVIZIO ANCHE AI FINI DELLA RIPARTIZIONE DI CUI ALL'ART. 147 E DELLA 
INDENNITÀ INTEGRATIVA; PER IL PRIMO MESE DI CONGEDO STRAORDINARIO GLI 
SPETTA IL TRATTAMENTO ECONOMICO STABILITO DALL'ART. 148, RIDOTTO DI UN 
QUINTO PER IL SECONDO MESE. 

  NEGLI UFFICI, AI QUALI SONO ADDETTI DUE O PIÙ UFFICIALI GIUDIZIARI, IL 
TRATTAMENTO ECONOMICO DI CUI AL COMMA PRECEDENTE È DOVUTO SULLA 
QUOTA, EVENTUALMENTE INTEGRATA DALL'INDENNITÀ DI SPETTANZA DI 
CIASCUN UFFICIALE GIUDIZIARIO, DETERMINATA SECONDO LE NORME CHE 
REGOLANO LA RIPARTIZIONE COMPRENDENDO NEL NUMERO DEGLI UFFICIALI 
GIUDIZIARI ANCHE QUELLI IN CONGEDO. 

  L'UFFICIALE GIUDIZIARIO IN CONGEDO STRAORDINARIO PER RICHIAMO ALLE 
ARMI IN TEMPO DI PACE È CONSIDERATO IN SERVIZIO E HA DIRITTO AL 
TRATTAMENTO ECONOMICO DI CUI ALLA PRIMA PARTE DEL SECONDO COMMA 
DEL PRESENTE ARTICOLO, NONCHÉ ALL'EVENTUALE ECCEDENZA DEGLI ASSEGNI 
PER CARICHI DI FAMIGLIA SU QUELLI CHE RISULTANO DOVUTI 
DALL'AMMINISTRAZIONE MILITARE. 

  L'UFFICIALE GIUDIZIARIO, PRIMA DI ASSENTARSI, DEVE COMUNICARE AL CAPO 
DELL'UFFICIO IL LUOGO NEL QUALE POSSONO ESSERGLI DATE EVENTUALI 
COMUNICAZIONI DI SERVIZIO. 

  IL CAPO DELL'UFFICIO DEVE COMUNICARE, PER VIA GERARCHICA, AL MINISTERO 
IL PERIODO DI CONGEDO FRUITO DA CIASCUN UFFICIALE GIUDIZIARIO. 

ART. 39 

  L'UFFICIALE GIUDIZIARIO PUÒ ESSERE COLLOCATO IN ASPETTATIVA PER 
SERVIZIO MILITARE, PER INFERMITÀ O PER MOTIVI DI FAMIGLIA. 

  IL COLLOCAMENTO IN ASPETTATIVA È DISPOSTO, SU DOMANDA DELL'UFFICIALE 
GIUDIZIARIO, CON DECRETO DEL MINISTRO. 

  PUÒ ANCHE ESSERE DISPOSTO DI UFFICIO PER SERVIZIO MILITARE O PER 
INFERMITÀ; IN TAL CASO L'UFFICIALE GIUDIZIARIO PUÒ CHIEDERE DI USUFRUIRE 
DEI CONGEDI PRIMA DI ESSERE COLLOCATO IN ASPETTATIVA. 

  NON PUÒ DISPORSI DEL POSTO DELL'UFFICIALE GIUDIZIARIO COLLOCATO IN 
ASPETTATIVA PER SERVIZIO MILITARE; NEGLI ALTRI CASI SE NE PUÒ, INVECE, 
DISPORRE DECORSI SEI MESI DALL'INIZIO DELL'ASPETTATIVA. 



ART. 40. 

  L'UFFICIALE GIUDIZIARIO, CHIAMATO PER ADEMPIERE AGLI OBBLIGHI DI LEVA O 
PER ANTICIPAZIONE DEL SERVIZIO DI LEVA IN SEGUITO AD ARRUOLAMENTO 
VOLONTARIO, È COLLOCATO IN ASPETTATIVA PER SERVIZIO MILITARE, SENZA 
DIRITTO AD ALCUN TRATTAMENTO ECONOMICO. 

  L'UFFICIALE GIUDIZIARIO RICHIAMATO ALLE ARMI IN TEMPO DI PACE È 
COLLOCATO IN ASPETTATIVA PER IL PERIODO ECCEDENTE I PRIMI DUE MESI DI 
RICHIAMO, CON DIRITTO A UN ASSEGNO PARI ALL'AMMONTARE MENSILE DEL 
TRATTAMENTO ECONOMICO PIÙ FAVOREVOLE FRA QUELLO STABILITO 
DALL'ARTICOLO 148 E QUELLO MILITARE. 

  DURANTE L'ASPETTATIVA, QUANDO LO STIPENDIO MILITARE RISULTI MENO 
FAVOREVOLE, ALL'UFFICIALE GIUDIZIARIO COMPETE UN ASSEGNO PARI ALLA 
DIFFERENZA FRA L'AMMONTARE MENSILE DEL TRATTAMENTO ECONOMICO 
STABILITO DALL'ART. 148 E QUELLO MILITARE, OLTRE AGLI EVENTUALI ASSEGNI 
PERSONALI DI CUI SIA PROVVISTO. 

ART. 41. 

  L'ASPETTATIVA PER INFERMITÀ È DISPOSTA, D'UFFICIO O A DOMANDA, QUANDO 
SIA ACCERTATA L'ESISTENZA DI UNA MALATTIA CHE IMPEDISCA 
TEMPORANEAMENTE LA REGOLARE PRESTAZIONE DEL SERVIZIO. 

  LA DOMANDA DI COLLOCAMENTO IN ASPETTATIVA DEVE ESSERE CORREDATA DI 
UN CERTIFICATO MEDICO NEL QUALE DEBBONO ESSERE SPECIFICATE L'INFERMITÀ 
E LA PRESUMIBILE DURATA DI QUESTA. OVE L'UFFICIALE GIUDIZIARIO, NEL 
DENUNCIARE UNA MALATTIA DI BREVE DURATA, NON PRECISI SE INTENDA 
ESSERE COLLOCATO IN ASPETTATIVA OVVERO IN CONGEDO STRAORDINARIO, 
L'AMMINISTRAZIONE PUÒ COLLOCARLO IN CONGEDO STRAORDINARIO. 

  IL MINISTRO DISPONE CHE L'UFFICIALE GIUDIZIARIO SIA SOTTOPOSTO A VISITA 
DI CONTROLLO A CURA DI UN MEDICO SCELTO DALL'AMMINISTRAZIONE. QUESTI 
ACCERTA SE L'INFERMITÀ, DICHIARATA NEL CERTIFICATO ALLEGATO ALLA 
DOMANDA O PRESUNTA DALL'UFFICIO, SUSSISTA E SIA TALE DA IMPEDIRE 
TEMPORANEAMENTE LA REGOLARE PRESTAZIONE DEL SERVIZIO, INDICANDONE, 
IN TAL CASO, LA PRESUMIBILE DURATA. 

  L'UFFICIALE GIUDIZIARIO, OVE LA CREDA E OVE SE NE ASSUMA LA SPESA, PUÒ 
FARSI ASSISTERE DA UN MEDICO DI SUA FIDUCIA: A TAL FINE EGLI DEV'ESSERE 
TEMPESTIVAMENTE AVVISATO DEL GIORNO E DELL'ORA DELLA VISITA DI 
CONTROLLO. 

  IL MEDICO DELL'AMMINISTRAZIONE, SE NON CONDIVIDA LE OSSERVAZIONI DEL 
MEDICO DI FIDUCIA DELL'UFFICIALE GIUDIZIARIO, DEVE MOTIVARE NEL VERBALE 
DI VISITA L'EVENTUALE DISSENSO. 

  QUALORA LA VISITA DI CONTROLLO, DISPOSTA A SEGUITO DELLA DOMANDA DI 
COLLOCAMENTO IN ASPETTATIVA, ABBIA ESITO SFAVOREVOLE PER L'UFFICIALE 



GIUDIZIARIO, LE SPESE DELLA VISITA STESSA POSSONO ESSERE POSTE A SUO 
CARICO. 

  L'ASPETTATIVA PER INFERMITÀ HA TERMINE COL CESSARE DELLA CAUSA PER LA 
QUALE FU DISPOSTA, PREVIO ACCERTAMENTO DELL'IDONEITÀ FISICA 
DELL'UFFICIALE GIUDIZIARIO A RIPRENDERE SERVIZIO, DA COMPIERSI CON LE 
MODALITÀ PREVISTE DAI COMMI PRECEDENTI; ESSA NON PUÒ PROTRARSI PER PIÙ 
DI DICIOTTO MESI. 

  IL MINISTERO PUÒ, IN OGNI MOMENTO, PROCEDERE AGLI OPPORTUNI 
ACCERTAMENTI SANITARI E, OVE RISULTI CHE LO STATO DI SALUTE CONSENTE 
ALL'UFFICIALE GIUDIZIARIO DI RIPRENDERE SERVIZIO, DISPONE LA CESSAZIONE 
DALLA POSIZIONE DI ASPETTATIVA, ASSEGNANDO ALL'INTERESSATO UN TERMINE 
PER LA RIASSUNZIONE DEL SERVIZIO. 

  DURANTE L'ASPETTATIVA L'UFFICIALE GIUDIZIARIO HA DIRITTO AD UN ASSEGNO 
PARI ALL'AMMONTARE MENSILE DELL'INTERO TRATTAMENTO ECONOMICO DI CUI 
ALL'ART. 148 PER I PRIMI DODICI MESI ED ALLA METÀ DI ESSO PER IL RESTANTE 
PERIODO, CONSERVANDO INTERAMENTE GLI ASSEGNI PER CARICHI DI FAMIGLIA. 

  QUALORA L'INFERMITÀ, CHE È MOTIVO DELL'ASPETTATIVA, SIA RICONOSCIUTA 
DIPENDENTE DA CAUSA DI SERVIZIO, PERMANE PER TUTTO IL PERIODO 
DELL'ASPETTATIVA IL DIRITTO DELL'UFFICIALE GIUDIZIARIO ALL'INTERO 
ASSEGNO DI CUI AL COMMA PRECEDENTE. 

  AI PROCEDIMENTI DI ACCERTAMENTO DELLA DIPENDENZA DELLA INFERMITÀ DA 
CAUSA DI SERVIZIO SI APPLICANO LE DISPOSIZIONI DI CUI AL REGIO DECRETO 5 
SETTEMBRE 1895, N. 603, CON LE MODIFICAZIONI ED AGGIUNTE APPORTATE DALLE 
DISPOSIZIONI DEL CAPO II DEL TITOLO IV DEL DECRETO DEL PRESIDENTE DELLA 
REPUBBLICA 3 MAGGIO 1957, N. 686. 

ART. 42. 

  L'ASSEGNO DI CUI ALL'ART. 40 E QUELLO DI CUI ALL'ART. 41 SONO DOVUTI, NEGLI 
UFFICI AI QUALI SONO ADDETTI DUE O PIÙ UFFICIALI GIUDIZIARI, SULLA QUOTA, 
EVENTUALMENTE INTEGRATA DALL'INDENNITÀ DI SPETTANZA DI CIASCUN 
UFFICIALE GIUDIZIARIO, DETERMINATA SECONDO LE NORME CHE REGOLANO LA 
RIPARTIZIONE, COMPRENDENDO NEL NUMERO DEGLI UFFICIALI GIUDIZIARI 
ANCHE QUELLI IN ASPETTATIVA. 

ART. 43. 

  L'UFFICIALE GIUDIZIARIO CHE ASPIRA AD OTTENERE L'ASPETTATIVA PER MOTIVI 
DI FAMIGLIA DEVE PRESENTARE MOTIVATA DOMANDA AL CAPO DELL'UFFICIO. 

  IL MINISTRO DEVE PROVVEDERE SULLA DOMANDA ENTRO UN MESE E PUÒ, PER 
RAGIONI DI SERVIZIO DA ENUNCIARSI NEL PROVVEDIMENTO, RESPINGERLA, 
RITARDARNE L'ACCOGLIMENTO O RIDURRE LA DURATA DELL'ASPETTATIVA 
RICHIESTA. QUESTA, INOLTRE, PUÒ ESSERE IN QUALUNQUE MOMENTO REVOCATA, 
PER RAGIONI DI SERVIZIO, CON PROVVEDIMENTO MOTIVATO. 



  L'ASPETTATIVA PER MOTIVI DI FAMIGLIA NON PUÒ ECCEDERE LA DURATA DI UN 
ANNO; DURANTE TALE PERIODO, L'UFFICIALE GIUDIZIARIO NON HA DIRITTO AD 
ALCUN ASSEGNO. 

ART. 44. 

  DUE PERIODI DI ASPETTATIVA PER MOTIVI DI FAMIGLIA SI SOMMANO, AGLI 
EFFETTI DELLA DETERMINAZIONE DEL LIMITE MASSIMO DI DURATA PREVISTA 
DALL'ART. 43, QUANDO TRA ESSI NON INTERCEDA UN PERIODO DI SERVIZIO 
ATTIVO SUPERIORE A SEI MESI; DUE PERIODI DI ASPETTATIVA PER INFERMITÀ SI 
SOMMANO, AGLI EFFETTI DELLA DETERMINAZIONE DEL LIMITE MASSIMO DI 
DURATA PREVISTO DAL SETTIMO COMMA DELL'ART. 41, QUANDO TRA ESSI NON 
INTERCEDA UN PERIODO DI SERVIZIO ATTIVO SUPERIORE A TRE MESI. 

  LA DURATA COMPLESSIVA DELL'ASPETTATIVA PER MOTIVI DI FAMIGLIA E PER 
INFERMITÀ NON PUÒ SUPERARE IN OGNI CASO DUE ANNI E MEZZO IN UN 
QUINQUENNIO, CHE A TALE EFFETTO SI CONSIDERA COMPIUTO NELL'ULTIMO 
GIORNO DEL NUOVO PERIODO DI ASPETTATIVA RICHIESTA. 

  PER COMPROVATE RAGIONI DI PARTICOLARE GRAVITÀ IL MINISTRO PUÒ 
CONCEDERE ALL'UFFICIALE GIUDIZIARIO CHE ABBIA RAGGIUNTO I LIMITI 
PREVISTI DAI COMMI PRECEDENTE E CHE NE FACCIA RICHIESTA, UN ULTERIORE 
PERIODO DI ASPETTATIVA, SENZA ASSEGNO, NON SUPERIORE A SEI MESI. 

ART. 45. 

  SCADUTO IL PERIODO MASSIMO PREVISTO PER L'ASPETTATIVA PER INFERMITÀ 
DAGLI ARTICOLI 41 E 44, L'UFFICIALE GIUDIZIARIO CHE RISULTI NON IDONEO PER 
INFERMITÀ AD ESERCITARE LE FUNZIONI È DISPENSATO DAL SERVIZIO SALVO IL 
DIRITTO AL TRATTAMENTO DI QUIESCENZA CHE POSSA SPETTARGLI. 

  SI APPLICANO AL PROCEDIMENTO DI DISPENSA LE NORME DI CUI ALL'ART. 98. 

ART. 46. 

  NEI DECRETI DI COLLOCAMENTO IN ASPETTATIVA DEVONO ESSERE INDICATI LA 
DECORRENZA, LA CAUSA E LA DURATA DEL PROVVEDIMENTO, NONCHÉ, NEL CASO 
DI ASPETTATIVA PER SERVIZIO MILITARE O PER INFERMITÀ, LA MISURA 
DELL'ASSEGNO SPETTANTE ALL'UFFICIALE GIUDIZIARIO. 

  I PROVVEDIMENTI CON I QUALI SI DISPONE IL COLLOCAMENTO IN ASPETTATIVA 
O SI RESPINGE LA DOMANDA DELL'UFFICIALE GIUDIZIARIO SONO ANNOTATI 
NELLO STATO MATRICOLARE. 

  GLI UFFICIALI GIUDIZIARI IN ASPETTATIVA SONO SOGGETTI ALLE NORME 
DISCIPLINARI STABILITE PER QUELLI IN ATTIVITÀ DI SERVIZIO, IN QUANTO 
APPLICABILI; ESSI DEVONO COMUNICARE ALL'UFFICIO A CUI SONO ADDETTI LA 
LORO DIMORA E GLI EVENTUALI CAMBIAMENTI. 

CAPO VIII NOMINA E ATTRIBUZIONI DELL'UFFICIALE 
GIUDIZIARIO DIR IGENTE 



ART. 47. 

  NELL'UFFICIO AL QUALE SONO ADDETTI DUE O PIÙ UFFICIALI GIUDIZIARI È 
NOMINATO UN UFFICIALE GIUDIZIARIO DIRIGENTE; NELLA SCELTA SI DEVE TENER 
CONTO DELLA IDONEITÀ ALLE FUNZIONI DIRETTIVE, DEI PRECEDENTI DI 
CARRIERA E DELLA POSIZIONE NELLA GRADUATORIA DI CUI ALL'ART. 51. 

  LA NOMINA E LA REVOCA SONO DISPOSTE CON DECRETO DEL MINISTRO, SENTITO 
IL PRESIDENTE DELLA CORTE DI APPELLO. 

ART. 48. 

  L'UFFICIALE GIUDIZIARIO DIRIGENTE COORDINA E DISCIPLINA IL LAVORO, 
RIPARTENDOLO EQUITATIVAMENTE FRA GLI UFFICIALI GIUDIZIARI CON 
RIGUARDO ALLE ATTITUDINI DI CIASCUNO, E RISPONDE AL CAPO DELL'UFFICIO 
DEL REGOLARE FUNZIONAMENTO DEI SERVIZI. 

  EGLI NON È ESENTATO, DI REGOLA, DALLE NORMALI ATTRIBUZIONI. 

CAPO IX COMMISSIONI DI VIGILANZA E DI DISCIPLINA 
ANZIANITÀ DI SERVIZIO E GRADUATORIA STATO MATRICOLARE 

- FASCICOLO PERSONALE RAPPORTO INFORMATIVO  

SEZIONE I. - COMMISSIONE DI VIGILANZA E DI DISCIPLINA 

ART. 49. 

  PRESSO OGNI CORTE DI APPELLO È ISTITUITA UNA COMMISSIONE DI VIGILANZA E 
DI DISCIPLINA PER GLI UFFICIALI GIUDIZIARI, COMPOSTA DAL PRESIDENTE DELLA 
CORTE, DAL PROCURATORE GENERALE DELLA REPUBBLICA O DA MAGISTRATI DA 
ESSI DESIGNATI, DALL'UFFICIALE GIUDIZIARIO DIRIGENTE L'UFFICIO UNICO DELLA 
CORTE O, IN CASO DI SUA ASSENZA O IMPEDIMENTO DALL'UFFICIALE GIUDIZIARIO 
PIÙ ANZIANO IN GRADUATORIA ADDETTO ALLO STESSO UFFICIO. 

  IL SEGRETARIO DELLA COMMISSIONE È NOMINATO DAL PRESIDENTE DELLA 
CORTE DI APPELLO FRA I FUNZIONARI DI CANCELLERIA E DI SEGRETERIA. 

SEZIONE II. - ANZIANITÀ DI SERVIZIO E GRADUATORIA 

ART. 50. 

  L'ANZIANITÀ DI SERVIZIO DEGLI UFFICIALI GIUDIZIARI SI COMPUTA DALLA DATA 
DEL DECRETO DI NOMINA, CON LA CLASSIFICAZIONE OTTENUTA NELLA 
GRADUATORIA DI CUI AGLI ARTICOLI 19 E 20 ED IN BASE AL SERVIZIO PRESTATO. 

  NELL'ANZIANITÀ DI SERVIZIO NON È COMPUTATO IL TEMPO TRASCORSO: 

  1) IN ASPETTATIVA PER MOTIVI DI FAMIGLIA; 



  2) IN STATO DI SOSPENSIONE DELLE FUNZIONI A CAUSA DI PROCEDIMENTO 
PENALE TERMINATO CON SENTENZA DI CONDANNA E PENA DETENTIVA; 

  3) IN ESPIAZIONE DI PENA DETENTIVA: 

  4) IN STATO DI SOSPENSIONE APPLICATA COME SANZIONE DISCIPLINARE OVVERO 
AI SENSI DELL'ART. 159, SECONDO E TERZO COMMA; 

  5) DAL GIORNO IN CUI L'UFFICIALE GIUDIZIARIO ABBIA PERDUTO IN QUALSIASI 
MODO TALE QUALITÀ SINO AL GIORNO DELLA RIAMMISSIONE IN SERVIZIO. 

  IL TEMPO TRASCORSO IN ASPETTATIVA PER INFERMITÀ, PER SERVIZIO MILITARE 
O PER I MOTIVI DI CUI AL SECONDO COMMA DELL'ART. 27 È COMPUTATO PER 
INTERO. 

ART. 51. 

  IL NUMERO D'ORDINE DI GRADUATORIA DI CIASCUN UFFICIALE GIUDIZIARIO, DEL 
QUALE DOVRANNO INDICARSI LE DATE DI NASCITA E DI ASSUNZIONE IN SERVIZIO, 
È DETERMINATO IN BASE ALL'ANZIANITÀ RICONOSCIUTA UTILE AI FINI DEL PRIMO 
E DEL SECONDO COMMA DEL SUCCESSIVO ART. 148. 

  IL MINISTERO PUBBLICA ANNUALMENTE LA GRADUATORIA DEGLI UFFICIALI 
GIUDIZIARI, DANDONE AVVISO NEL BOLLETTINO UFFICIALE. 

  NEL TERMINE DI TRENTA GIORNI DALLA RICEZIONE DA PARTE DEI SINGOLI 
UFFICI DEL BOLLETTINO UFFICIALE, NEL QUALE È STATO PUBBLICATO L'AVVISO 
DI CUI AL COMMA PRECEDENTE, GLI UFFICIALI GIUDIZIARI POSSONO RICORRERE 
AL MINISTRO PER OTTENERE LA RETTIFICA DELLA LORO POSIZIONE DI 
GRADUATORIA. 

SEZIONE III. - STATO MATRICOLARE, FASCICOLO PERSONALE E 
RAPPORTO INFORMATIVO 

ART. 52. 

  PER OGNI UFFICIALE GIUDIZIARIO, DOPO L'IMMISSIONE IN POSSESSO, DEV'ESSERE 
COMPILATO, IN QUADRUPLICE ORIGINALE, UNO STATO MATRICOLARE, CON 
L'INDICAZIONE DEI SERVIZI EVENTUALMENTE PRESTATI IN PRECEDENZA ALLO 
STATO E AD ALTRI ENTI PUBBLICI; DEI PROVVEDIMENTI RELATIVI ALLA NOMINA, 
ALLO STATO GIURIDICO E AL TRATTAMENTO ECONOMICO; DEI DECRETI DI 
RISCATTO DEI SERVIZI NON DI RUOLO E DELLE DECISIONI GIURISDIZIONALI SUGLI 
ATTI PREDETTI, NONCHÉ DELLO STATO DI FAMIGLIA. UNO DEI SUDDETTI 
ORIGINALI RESTA DEPOSITATO NELLA CANCELLERIA DELL'UFFICIO A CUI 
L'UFFICIALE GIUDIZIARIO È ADDETTO E GLI ALTRI TRE DEBBONO ESSERE 
TRASMESSI, RISPETTIVAMENTE, ALLA CANCELLERIA DELLA CORTE DI APPELLO, 
ALLA SEGRETERIA DELLA PROCURA GENERALE DELLA CORTE DI APPELLO E AL 
MINISTERO. 

  IN CASO DI TRASFERIMENTO DELL'UFFICIALE GIUDIZIARIO, L'ORIGINALE DELLO 
STATO MATRICOLARE CUSTODITO PRESSO LA CANCELLERIA DELL'UFFICIO AL 



QUALE ERA ADDETTO È IMMEDIATAMENTE TRASMESSO ALLA CANCELLERIA 
DELL'UFFICIO AL QUALE È STATO TRASFERITO. 

  QUANDO L'UFFICIALE GIUDIZIARIO SIA TRASFERITO AD UN UFFICIO COMPRESO 
NEL DISTRETTO DI ALTRA CORTE DI APPELLO SONO TRASMESSI ALLA 
CANCELLERIA DI DETTA CORTE ED ALLA SEGRETERIA DELLA RISPETTIVA 
PROCURA GENERALE GLI ORIGINALI DEGLI STATI MATRICOLARI ESISTENTI 
PRESSO LA CANCELLERIA DELLA CORTE DA CUI L'UFFICIALE GIUDIZIARIO 
DIPENDEVA E PRESSO LA SEGRETERIA DELLA RISPETTIVA PROCURA GENERALE. 

ART. 53. 

  NELLO STATO MATRICOLARE DEBBONO ESSERE ANNOTATI SUCCESSIVAMENTE I 
PROVVEDIMENTI RELATIVI ALLO STATO GIURIDICO E AL TRATTAMENTO 
ECONOMICO DELL'UFFICIALE GIUDIZIARIO; DEBBONO ESSERE, ALTRESÌ, INDICATE 
LE VARIAZIONI VERIFICATESI NELLO STATO DI FAMIGLIA CHE L'UFFICIALE 
GIUDIZIARIO HA L'OBBLIGO DI COMUNICARE ALL'UFFICIO. 

  I CAPI D'UFFICIO, OGNI QUALVOLTA L'UFFICIALE GIUDIZIARIO DEVE ESSERE 
SOTTOPOSTO A VALUTAZIONE O A GIUDIZIO DA PARTE DELLA COMMISSIONE DI 
VIGILANZA E DI DISCIPLINA, DEBBONO VERIFICARE SE LO STATO MATRICOLARE 
CONTIENE TUTTE LE NOTIZIE DI CUI AL PRECEDENTE COMMA, ORDINARE LE 
EVENTUALI RETTIFICHE, AGGIUNTE E CANCELLAZIONI E APPORVI LA DATA E LA 
FIRMA. 

ART. 54. 

  PRESSO IL MINISTERO, OLTRE ALLO STATO MATRICOLARE DI CUI AI PRECEDENTI 
ARTICOLI, È TENUTO UN FASCICOLO PERSONALE, CHE DEVE CONTENERE TUTTI I 
DOCUMENTI CHE POSSONO INTERESSARE LO STATO GIURIDICO ED ECONOMICO 
DELL'UFFICIALE GIUDIZIARIO. DETTI DOCUMENTI DEBBONO ESSERE REGISTRATI, 
NUMERATI E CLASSIFICATI SENZA DISCONTINUITÀ. 

  IL DIRETTORE GENERALE DELL'ORGANIZZAZIONE GIUDIZIARIA È RESPONSABILE 
DELLA REGOLARE TENUTA DEI FASCICOLI PERSONALI. 

  NELLE IPOTESI DI CUI AL SECONDO COMMA DELL'ART. 53, EGLI VERIFICA 
PREVENTIVAMENTE GLI ATTI CONTENUTI NEL FASCICOLO PERSONALE 
DELL'UFFICIALE GIUDIZIARIO SOTTOPOSTO A VALUTAZIONE O A GIUDIZIO; 
ORDINA L'INSERZIONE DEGLI ATTI EVENTUALMENTE MANCANTI E 
L'ELIMINAZIONE DI QUELLI INDICATI NEL PRIMO COMMA DELL'ARTICOLO 
SEGUENTE E APPONE LA PROPRIA FIRMA E LA DATA DI SEGUITO ALL'ULTIMO ATTO 
REGISTRATO AI SENSI DEL PRIMO COMMA DEL PRESENTE ARTICOLO. 

ART. 55. DAL FASCICOLO DEBBONO ESSERE ELIMINATI:  

  A) I PROVVEDIMENTI DISCIPLINARI PER QUALUNQUE MOTIVO ANNULLATI, 
REVOCATI O RIFORMATI D'UFFICIO O SU RICORSO DELL'UFFICIALE GIUDIZIARIO; 

  B) I PROVVEDIMENTI DI SOSPENSIONE CAUTELARE CHE, PER QUALUNQUE 
MOTIVO, SIANO STATI REVOCATI O SIANO ALTRIMENTI DIVENUTI INEFFICACI; 



  C) I RAPPORTI INFORMATIVI ED I GIUDIZI COMPLESSIVI ANNULLATI O RIFORMATI 
D'UFFICIO O SU RICORSO DEGLI INTERESSATI. 

  IN LUOGO DELL'ATTO O DOCUMENTO ELIMINATO, NEL FASCICOLO DEVE ESSERE 
CUSTODITA LA DETERMINAZIONE DEL DIRETTORE GENERALE CHE NE HA 
DISPOSTO L'ELIMINAZIONE. QUESTA DEVE LIMITARSI A PRECISARE I MOTIVI 
DELL'ELIMINAZIONE E DEGLI ESTREMI CON CUI L'ATTO O DOCUMENTO È 
INDICATO NELL'INDICE, ESCLUSO OGNI RIFERIMENTO AL SUO CONTENUTO. GLI 
ESTREMI DELLA DETERMINAZIONE SONO ANNOTATI A MARGINE DELL'INDICE DEL 
FASCICOLO PERSONALE, NONCHÉ A MARGINE DELLO STATO MATRICOLARE, SE 
L'ATTO O DOCUMENTO È IVI MENZIONATO. 

  GLI ATTI O DOCUMENTI STRALCIATI VENGONO CONSERVATI IN ARCHIVIO, DAL 
QUALE NON POSSONO ESSERE ESTRATTI SE NON PER ORDINE SCRITTO DEL 
MINISTRO O DEL DIRETTORE GENERALE DELL'ORGANIZZAZIONE GIUDIZIARIA, CHE 
INDICHERÀ A QUALE AUTORITÀ O UFFICIO GLI ATTI STESSI POSSONO ESSERE 
COMUNICATI O DATI IN VISIONE. 

ART. 56. 

  L'UFFICIALE GIUDIZIARIO PUÒ CHIEDERE AL MINISTERO DI PRENDERE VISIONE 
DELL'INDICE DEL FASCICOLO E PUÒ ALTRESÌ CHIEDERE L'ELIMINAZIONE DALLO 
STESSO FASCICOLO O L'INSERZIONE IN ESSO DI ATTI O DOCUMENTI, OVVERO LA 
ISCRIZIONE O LA CANCELLAZIONE DI ANNOTAZIONI NELLO STATO MATRICOLARE. 
SULL'ISTANZA PROVVEDE IL DIRETTORE GENERALE DELLA ORGANIZZAZIONE 
GIUDIZIARIA CON DECRETO CHE DEVE ESSERE MOTIVATO NEL CASO IN CUI 
L'ISTANZA STESSA VENGA RESPINTA. 

  L'UFFICIALE GIUDIZIARIO PUÒ OTTENERE CHE GLI SIANO RILASCIATI, A SUE 
SPESE, ESTRATTI DELLO STATO MATRICOLARE O COPIE DEGLI ATTI CUI ABBIA 
DIRITTO. I CRITERI PER LA DETERMINAZIONE DELLE SPESE SONO STABILITI 
ANNUALMENTE DAL CONSIGLIO DI AMMINISTRAZIONE IN BASE AL COSTO DEL 
SERVIZIO. 

  L'IMPORTO È CORRISPOSTO DALL'UFFICIALE GIUDIZIARIO MEDIANTE 
APPLICAZIONE SULLA DOMANDA DI MARCHE DA BOLLO DA ANNULLARSI A CURA 
DELL'UFFICIO CHE RILASCIA IL DOCUMENTO. 

ART. 57. 

  IL CAPO DELL'UFFICIO GIUDIZIARIO DEVE TRASMETTERE, PER VIA GERARCHICA, 
AL MINISTERO, ENTRO IL MESE DI GENNAIO DI CIASCUN ANNO, UN RAPPORTO 
INFORMATIVO PER OGNI UFFICIALE GIUDIZIARIO IN EFFETTIVO SERVIZIO. 

  IL RAPPORTO SI CONCLUDE CON IL GIUDIZIO COMPLESSIVO DI _OTTIMO_, 
_DISTINTO_, _BUONO_, _MEDIOCRE_, _INSUFFICIENTE_. 

  TALE GIUDIZIO DEVE ESSERE MOTIVATO IN BASE AI SEGUENTI ELEMENTI: DOTI 
INTELLETTUALI E DI CULTURA; QUALITÀ MORALI E DI CARATTERE; 
PREPARAZIONE E CAPACITÀ PROFESSIONALI; NATURA SPECIFICA DELLE 
ATTRIBUZIONI; QUALITÀ DELLE PRESTAZIONI DI SERVIZIO E RENDIMENTO; 



CAPACITÀ ORGANIZZATIVA ED ATTITUDINE AD ESERCITARE FUNZIONI DIRETTIVE; 
STIMA E PRESTIGIO GODUTI IN UFFICIO E FUORI. 

  SI DEVE TENERE, ALTRESÌ, CONTO DI OGNI ALTRO ELEMENTO CHE POSSA 
CONCORRERE A MEGLIO DELINEARE LA PERSONALITÀ DELL'UFFICIALE 
GIUDIZIARIO. 

  ALL'UFFICIALE GIUDIZIARIO, AL QUALE, NELL'ANNO CUI SI RIFERISCE IL 
RAPPORTO INFORMATIVO, SIA STATA INFLITTA UNA SANZIONE DISCIPLINARE PIÙ 
GRAVE DELLA CENSURA, NON PUÒ ESSERE ATTRIBUITO UN GIUDIZIO 
COMPLESSIVO SUPERIORE A _BUONO_. 

  QUALORA PER UNO O PIÙ ANNI NON SIA STATO POSSIBILE COMPILARE IL 
RAPPORTO INFORMATIVO, IL GIUDIZIO COMPLESSIVO È FORMULATO DALLA 
COMMISSIONE DI VIGILANZA E DI DISCIPLINA SULLA BASE DEGLI ELEMENTI IN 
POSSESSO DEGLI UFFICI. 

ART. 58. 

  IL RAPPORTO INFORMATIVO ED IL GIUDIZIO COMPLESSIVO, PREVISTI 
DALL'ARTICOLO PRECEDENTE, DEBBONO ESSERE CONTENUTI IN UNICO 
STAMPATO, CONFORME AL MODELLO MINISTERIALE. DETTO STAMPATO SI 
COMPONE DI TRE PARTI: NELLA PRIMA DEVONO ESSERE INDICATI IL COGNOME E 
NOME DELL'UFFICIALE GIUDIZIARIO E L'UFFICIO CUI È ADDETTO; NELLA SECONDA 
DEV'ESSERE COMPILATO IL RAPPORTO INFORMATIVO; NELLA TERZA DEVE 
ESPRIMERSI IL GIUDIZIO COMPLESSIVO MOTIVATO. 

  TALE GIUDIZIO, TRASCRITTO SU APPOSITO MODULO, È COMUNICATO 
ALL'UFFICIALE GIUDIZIARIO CHE VI APPONE LA DATA DI COMUNICAZIONE E LA 
FIRMA; L'INTERESSATO PUÒ CHIEDERE PER ISCRITTO AL CAPO DELL'UFFICIO DI 
PRENDERE VISIONE DEL RAPPORTO INFORMATIVO. 

  ENTRO TRENTA GIORNI DALLA COMUNICAZIONE L'UFFICIALE GIUDIZIARIO PUÒ 
RICORRERE CONTRO IL GIUDIZIO COMPLESSIVO ALLA COMMISSIONE DI 
VIGILANZA E DI DISCIPLINA, CON FACOLTÀ DI INOLTRARE IL RICORSO IN PIEGO 
CHIUSO. 

  LA COMMISSIONE, SENTITO L'UFFICIALE GIUDIZIARIO E RICHIESTI, OVE LO 
CREDA, OPPORTUNI CHIARIMENTI AL CAPO DELL'UFFICIO, FORMULA IL GIUDIZIO 
CON PROVVEDIMENTO DEFINITIVO. 

  IL RAPPORTO INFORMATIVO CON IL GIUDIZIO COMPLESSIVO VIENE INSERITO NEL 
FASCICOLO PERSONALE. 

CAPO X SORVEGLIANZA, DISCIPLINA E PROCEDIMENTO 
DISCIPLINARE 

SEZIONE I. - SORVEGLIANZA E DISCIPLINA 

ART. 59. 



  IL PRESIDENTE DELLA CORTE DI APPELLO HA LA SORVEGLIANZA SU TUTTI GLI 
UFFICIALI GIUDIZIARI DEL DISTRETTO. 

  IL PRESIDENTE DEL TRIBUNALE HA LA SORVEGLIANZA SU TUTTI GLI UFFICIALI 
GIUDIZIARI DEL CIRCONDARIO. 

  IL PRETORE HA LA SORVEGLIANZA SUGLI UFFICIALI GIUDIZIARI ADDETTI 
ALL'UFFICIO. 

  L'UFFICIALE GIUDIZIARIO DIRIGENTE ESERCITA LA SORVEGLIANZA SUGLI 
UFFICIALI GIUDIZIARI DIPENDENTI. 

  I MAGISTRATI INVESTITI DEL POTERE DI SORVEGLIANZA A NORMA DEI COMMI 
PRECEDENTI POSSONO RIVOLGERE, ANCHE PER ISCRITTO, ALL'UFFICIALE 
GIUDIZIARIO, PER LIEVI NEGLIGENZE O IRREGOLARITÀ DI SERVIZIO, UN RICHIAMO 
ALL'OSSERVANZA DE SUOI DOVERI. 

ART. 60. 

  L'UFFICIALE GIUDIZIARIO CHE VIOLA I SUOI DOVERI È SOGGETTO ALLE SEGUENTI 
SANZIONI DISCIPLINARI: 

  1) LA CENSURA; 

  2) L'AMMENDA DISCIPLINARE; 

  3) LA SOSPENSIONE; 

  4) LA DESTITUZIONE. 

  AGLI EFFETTI DISCIPLINARI LA COMPETENZA È DETERMINATA DALLA SEDE 
DELL'UFFICIO PRESSO IL QUALE L'UFFICIALE GIUDIZIARIO ESERCITAVA LE 
FUNZIONI QUANDO COMMISE IL FATTO ADDEBITATOGLI. 

  I PROVVEDIMENTI CON I QUALI SONO APPLICATE LE SANZIONI DISCIPLINARI 
DEBBONO ESSERE ANNOTATI NELLO STATO MATRICOLARE E COMUNICATI IN 
COPIA, PER VIA GERARCHICA, AL MINISTERO. 

ART. 61. 

  LA CENSURA È UNA DICHIARAZIONE DI BIASIMO SCRITTA E MOTIVATA. ESSA 
VIENE INFLITTA PER NEGLIGENZA E PER LIEVI MANCANZE DI SERVIZIO, NONCHÉ 
PER IRREGOLARE CONDOTTA. 

ART. 62. 

  L'AMMENDA DISCIPLINARE CONSISTE NEL PAGAMENTO A FAVORE DELLO STATO 
DI UNA SOMMA NON INFERIORE A UN DECIMO, NÉ SUPERIORE A UN QUINTO DEL 
TRATTAMENTO ECONOMICO MENSILE PREVISTO DALL'ARTICOLO 148 E 
DETERMINA IL RITARDO DI UN ANNO NELL'AUMENTO PERIODICO PREVISTO DALLO 



STESSO ARTICOLO, A DECORRERE DALLA DATA IN CUI VERREBBE A SCADERE IL 
PRIMO AUMENTO SUCCESSIVO ALLA PUNIZIONE. 

  ESSA, OLTRE CHE NEGLI ALTRI CASI PREVISTI DAL PRESENTE ORDINAMENTO, È 
INFLITTA:  

a)  PER MAGGIORE GRAVITÀ DEI FATTI PER I QUALI È PREVISTA LA CENSURA;  
b)  PER CONTEGNO SCORRETTO VERSO I SUPERIORI, I COLLEGHI, I DIPENDENTI ED 
IL PUBBLICO;  
c)  PER INOSSERVANZA DEL SEGRETO DI UFFICIO;  
d)  PER TOLLERANZA DI IRREGOLARITÀ DI SERVIZIO O DI ATTI DI INDISCIPLINA, DI 
CONTEGNO SCORRETTO O DI ABUSI DA PARTE DEL PERSONALE DIPENDENTE;  
e)  PER ESSERSI AVVALSO DI PERSONA ESTRANEA AL SERVIZIO PER ESEGUIRE ATTI 
DEL PROPRIO MINISTERO.  

ART. 63. 

  LA SOSPENSIONE DISCIPLINARE IMPORTA, PER TUTTA LA SUA DURATA, LA 
CESSAZIONE DALL'ESERCIZIO DELLE FUNZIONI E LA PRIVAZIONE DI OGNI 
RETRIBUZIONE E DI QUALSIASI ALTRO TRATTAMENTO ECONOMICO, SALVO 
QUANTO DISPOSTO DALL'ARTICOLO SEGUENTE. 

  LA SOSPENSIONE, OLTRE CHE NEGLI ALTRI CASI PREVISTI DAL PRESENTE 
ORDINAMENTO, È INFLITTA:  

a)  PER PARTICOLARE GRAVITÀ DEI FATTI PER I QUALI È PREVISTA L'AMMENDA 
DISCIPLINARE;  
b)  PER QUALSIASI INFRAZIONE CHE DIMOSTRI RIPROVEVOLE CONDOTTA, DIFETTO 
DI RETTITUDINE O TOLLERANZA DI GRAVI ABUSI;  
c)  PER DENIGRAZIONE DELL'AMMINISTRAZIONE O DEI SUPERIORI;  
d)  PER INOSSERVANZA DEL SEGRETO DI UFFICIO CHE ABBIA PRODOTTO GRAVE 
DANNO;  
e)  PER VIOLAZIONE COLPOSA DEI DOVERI DI UFFICIO CHE ABBIA RECATO GRAVE 
PREGIUDIZIO AGLI INTERESSI DELLO STATO;  
f)  PER COMPORTAMENTO CHE PRODUCA INTERRUZIONE O TURBAMENTO NELLA 
REGOLARITÀ O NELLA CONTINUITÀ DEL SERVIZIO E PER VOLONTARIO 
ABBANDONO DEL SERVIZIO, SALVO RESTANDO QUANTO È DISPOSTO DALL'ART. 4 
DELLA LEGGE 20 DICEMBRE 1954, N. 1181, IN ORDINE ALLA TUTELA DEGLI 
INTERESSI COLLETTIVI ED INDIVIDUALI DEGLI IMPIEGATI;  
g)  PER USO DELL'UFFICIO A FINI PERSONALI;  
h)  PER AVERE SCIENTEMENTE ECCEDUTO I LIMITI DELLE PROPRIE ATTRIBUZIONI.  

  LA SOSPENSIONE PUÒ DURARE DA UNO A SEI MESI, SALVO CHE NON SIA 
ALTRIMENTI DISPOSTO. 

  L'UFFICIALE GIUDIZIARIO, AL QUALE È INFLITTA LA SOSPENSIONE, NON PUÒ 
CONSEGUIRE L'AUMENTO PROGRESSIVO DEL TRATTAMENTO ECONOMICO 
PREVISTO DAL PRIMO COMMA DELL'ART. 148 SE NON SIANO DECORSI DUE ANNI 
DALLA DATA DELL'INFRAZIONE E SUBISCE UN RITARDO DI DUE ANNI 
NELL'AUMENTO PERIODICO PREVISTO DAL COMMA SUCCESSIVO DELLO STESSO 



ART. 148; TALE RITARDO È DI TRE ANNI SE LA SOSPENSIONE È SUPERIORE A TRE 
MESI. 

ART. 64. 

  ALL'UFFICIALE GIUDIZIARIO SOSPESO È CONCESSO UN ASSEGNO ALIMENTARE A 
CARICO DELLO STATO IN MISURA NON SUPERIORE ALLA METÀ DELL'AMMONTARE 
MENSILE DEL TRATTAMENTO ECONOMICO PREVISTO DALL'ART. 148, OLTRE GLI 
ASSEGNI PER CARICHI DI FAMIGLIA. 

  NEGLI UFFICI A CUI SONO ADDETTI DUE O PIÙ UFFICIALI GIUDIZIARI, L'ASSEGNO 
ALIMENTARE PREVISTO DAL COMMA PRECEDENTE È A CARICO DEGLI ALTRI 
UFFICIALI GIUDIZIARI NEI LIMITI DELLA QUOTA DI CUI ALL'ART. 147 ED A CARICO 
DELLO STATO PER L'EVENTUALE DIFFERENZA. 

ART. 65. LA DESTITUZIONE È INFLITTA:  

  A) PER ATTI I QUALI RIVELINO MANCANZA DEL SENSO DELL'ONORE E DEL SENSO 
MORALE; 

  B) PER ATTI CHE SIANO IN GRAVE CONTRASTO CON I DOVERI DI FEDELTÀ 
DELL'UFFICIALE GIUDIZIARIO; 

  C) PER GRAVE ABUSO DI AUTORITÀ O DI FIDUCIA; 

  D) PER DOLOSA VIOLAZIONE DI DOVERI DI UFFICIO CHE ABBIA RECATO GRAVE 
PREGIUDIZIO ALLO STATO, AD ENTI PUBBLICI O A PRIVATI; 

  E) PER ILLECITO USO O DISTRAZIONE DI SOMME COMUNQUE RICEVUTE PER 
RAGIONI D'UFFICIO O PER CONNIVENZA IN TALI ABUSI; 

  F) PER RICHIESTA O ACCETTAZIONE DI ILLECITI COMPENSI O BENEFICI IN 
RELAZIONE AD ATTIVITÀ DEL PROPRIO UFFICIO; 

  G) PER GRAVI ATTI D'INSUBORDINAZIONE COMMESSI PUBBLICAMENTE O PER 
ECCITAMENTO ALL'INSUBORDINAZIONE; 

  H) PER ISTIGAZIONE AGLI ATTI DI CUI ALLA LETTERA F) DELL'ART. 63. 

ART. 66. 

  L'UFFICIALE GIUDIZIARIO INCORRE NELLA DESTITUZIONE, ESCLUSO IL 
PROCEDIMENTO DISCIPLINARE:  

a)  PER CONDANNA, PASSATA IN GIUDICATO, PER DELITTI CONTRO LA 
PERSONALITÀ DELLO STATO, ESCLUSI QUELLI PREVISTI NEL CAPO IV DEL TITOLO I 
DEL LIBRO II DEL CODICE PENALE; OVVERO PER DELITTI DI PECULATO, 
MALVERSAZIONE, CONCUSSIONE, CORRUZIONE, PER DELITTI CONTRO LA FEDE 
PUBBLICA, ESCLUSI QUELLI DI CUI AGLI ARTICOLI 457, 495, 498 DEL CODICE 
PENALE, PER DELITTI CONTRO LA MORALITÀ PUBBLICA ED IL BUON COSTUME, 
PREVISTI DAGLI ARTICOLI 519, 520, 521, 531, 532, 533, 534, 535, 536 E 537 DEL CODICE 



PENALE E PER I DELITTI DI RAPINA, ESTORSIONE, MILLANTATO CREDITO, FURTO, 
TRUFFA ED APPROPRIAZIONE INDEBITA;  
b)  PER CONDANNA, PASSATA IN GIUDICATO, CHE IMPORTI L'INTERDIZIONE 
PERPETUA DAI PUBBLICI UFFICI OVVERO L'APPLICAZIONE DI UNA MISURA DI 
SICUREZZA DETENTIVA O DELLA LIBERTÀ VIGILATA.  

ART. 67. 

  ALL'UFFICIALE GIUDIZIARIO CHE INCORRE IN UNA INFRAZIONE DISCIPLINARE 
DOPO ESSERE STATO PUNITO PER ALTRA DELLA STESSA SPECIE PUÒ ESSERE 
INFLITTA LA SANZIONE PIÙ GRAVE DI QUELLA PREVISTA PER L'INFRAZIONE 
STESSA. 

ART. 68. 

  TRASCORSI ALMENO DUE ANNI DALLA DATA DEL PROVVEDIMENTO CON CUI FU 
INFLITTA LA SANZIONE DISCIPLINARE E SEMPRE CHE L'UFFICIALE GIUDIZIARIO 
ABBIA RIPORTATO SUCCESSIVAMENTE, PER DUE ANNI CONSECUTIVI, LA 
QUALIFICA DI _OTTIMO_, POSSONO ESSERE RESI NULLI GLI EFFETTI DI ESSA, 
ESCLUSA OGNI EFFICACIA RETROATTIVA; POSSONO ESSERE ALTRESÌ MODIFICATI I 
GIUDIZI COMPLESSIVI RIPORTATI DALL'UFFICIALE GIUDIZIARIO DOPO LA 
SANZIONE ED IN CONSEGUENZA DI QUESTA. 

  IL PROVVEDIMENTO È ADOTTATO CON DECRETO MINISTERIALE SENTITA LA 
COMMISSIONE DI VIGILANZA E DI DISCIPLINA DEL DISTRETTO NELLA CUI 
CIRCOSCRIZIONE L'UFFICIALE GIUDIZIARIO PRESTA SERVIZIO. 

ART. 69. 

  L'UFFICIALE GIUDIZIARIO DESTITUITO AI SENSI DELL'ART. 66 E 
SUCCESSIVAMENTE ASSOLTO NEL GIUDIZIO PENALE DI REVISIONE CON LA 
FORMULA PREVISTA DALL'ART. 566, COMMA SECONDO, DEL CODICE DI 
PROCEDURA PENALE, HA DIRITTO ALLA RIAMMISSIONE IN SERVIZIO, ANCHE IN 
SOPRANNUMERO SALVO RIASSORBIMENTO, DALLA DATA DELLA SENTENZA DI 
ASSOLUZIONE E CON LA MEDESIMA ANZIANITÀ CHE AVEVA ALL'ATTO DELLA 
DESTITUZIONE E RIPRENDE IL PROPRIO POSTO IN GRADUATORIA. 

  ALL'UFFICIALE GIUDIZIARIO ASSOLTO IN SEGUITO A GIUDIZIO DI REVISIONE 
SPETTA, PER IL PERIODO DI DESTITUZIONE, IL TRATTAMENTO ECONOMICO 
PREVISTO DALL'ART. 148 E SPETTANO TUTTI GLI ALTRI ASSEGNI, NON PERCEPITI, A 
CARICO DELLO STATO; DETTO PERIODO È, ALTRESÌ, UTILE AI FINI DEL 
TRATTAMENTO DI QUIESCENZA E DI PREVIDENZA. 

ART. 70. 

  LE DISPOSIZIONI DELL'ARTICOLO PRECEDENTE SI APPLICANO ANCHE 
ALL'UFFICIALE GIUDIZIARIO DESTITUITO A SEGUITO DI PROCEDIMENTO 
DISCIPLINARE E QUELLE DEL SECONDO COMMA DELLO STESSO ARTICOLO 
ALL'UFFICIALE GIUDIZIARIO PUNITO CON SANZIONE SUPERIORE ALLA CENSURA, 
QUANDO, A SEGUITO DELLA REVISIONE DEL PROCEDIMENTO DISCIPLINARE, EGLI 
SIA STATO PROSCIOLTO DA OGNI ADDEBITO. 



  LE DISPOSIZIONI DEL COMMA PRECEDENTE SONO APPLICABILI ALTRESÌ NEI CASI 
DI ANNULLAMENTO DEL PROVVEDIMENTO DISCIPLINARE O DI ESTINZIONE DEL 
RELATIVO PROCEDIMENTO. 

ART. 71. 

  SE L'UFFICIALE GIUDIZIARIO DECEDE PRIMA DELLA SENTENZA DI ASSOLUZIONE 
IN SEDE DI REVISIONE DEL GIUDICATO PENALE O PRIMA DEL PROSCIOGLIMENTO 
DA OGNI ADDEBITO IN SEDE DI REVISIONE DEL PROCEDIMENTO DISCIPLINARE, LA 
VEDOVA E I FIGLI MINORENNI HANNO DIRITTO AL TRATTAMENTO ECONOMICO DI 
CUI ALL'ART. 148 CHE SAREBBE SPETTATO ALL'UFFICIALE GIUDIZIARIO DURANTE 
IL PERIODO DI SOSPENSIONE O DI DESTITUZIONE, NONCHÉ AGLI AUMENTI 
PERIODICI DI CUI AL SECONDO COMMA DEL CITATO ART. 148 SUCCESSIVAMENTE 
MATURATI FINO ALLA DATA IN CUI L'UFFICIALE GIUDIZIARIO STESSO AVREBBE 
RAGGIUNTO I LIMITI MASSIMI DI ETÀ E DI SERVIZIO O FINO A QUELLO DEL 
DECESSO, SE ANTERIORE. 

ART. 72. 

  L'UFFICIALE GIUDIZIARIO, CONTRO IL QUALE SIA STATO EMESSO MANDATO OD 
ORDINE DI CATTURA, DEVE ESSERE IMMEDIATAMENTE SOSPESO DALLE FUNZIONI 
CON PROVVEDIMENTO DEL CAPO DELL'UFFICIO, CHE NE DOVRÀ INFORMARE, PER 
VIA GERARCHICA, IL MINISTERO. 

  L'UFFICIALE GIUDIZIARIO SOTTOPOSTO A PROCEDIMENTO PENALE, SE LA 
NATURA DEL REATO È PARTICOLARMENTE GRAVE, PUÒ ESSERE SOSPESO DALLE 
FUNZIONI CON DECRETO DEL MINISTRO. 

  IL CAPO DELL'UFFICIO CHE HA NOTIZIA DELL'EMISSIONE DI UN MANDATO OD 
ORDINE DI COMPARIZIONE OVVERO DELLA CONVALIDA DEL FERMO NEI 
CONFRONTI DI UN UFFICIALE GIUDIZIARIO DA LUI DIPENDENTE DEVE 
IMMEDIATAMENTE RIFERIRNE, PER VIA GERARCHICA, AL MINISTERO. 

ART. 73. 

  PER GRAVI MOTIVI IL MINISTRO PUÒ ORDINARE LA SOSPENSIONE DELL'UFFICIALE 
GIUDIZIARIO DALLE FUNZIONI ANCHE PRIMA CHE SIA ESAURITO O INIZIATO IL 
PROCEDIMENTO DISCIPLINARE. 

  LA SOSPENSIONE DISPOSTA PRIMA DELL'INIZIO DEL PROCEDIMENTO 
DISCIPLINARE È REVOCATA, E L'UFFICIALE GIUDIZIARIO HA DIRITTO ALLA 
RIAMMISSIONE IN SERVIZIO, SE LA CITAZIONE A COMPARIRE DAVANTI ALLA 
COMMISSIONE DI VIGILANZA E DI DISCIPLINA NON ABBIA LUOGO NEL TERMINE DI 
NOVANTA GIORNI DALLA DATA IN CUI È STATO COMUNICATO ALL'UFFICIALE 
GIUDIZIARIO, NELLE FORME DI CUI ALL'ART. 81, IL PROVVEDIMENTO DI 
SOSPENSIONE. 

ART. 74. 

  ALL'UFFICIALE GIUDIZIARIO SOSPESO AI SENSI DEGLI ARTICOLI 72 E 73 SI 
APPLICANO LE DISPOSIZIONI DEL PRIMO COMMA DELL'ART. 64. 



  NEGLI UFFICI A CUI SONO ADDETTI DUE O PIÙ UFFICIALI GIUDIZIARI, NON PUÒ 
DISPORSI DEL POSTO DURANTE LA SOSPENSIONE. L'ASSEGNO ALIMENTARE 
PREVISTO DALL'ART. 64, È A CARICO DEGLI ALTRI UFFICIALI GIUDIZIARI NEI LIMITI 
DELLA QUOTA DI CUI ALL'ART. 147 ED A CARICO DELLO STATO PER L'EVENTUALE 
DIFFERENZA; L'EVENTUALE ECCEDENZA DELLA QUOTA PREDETTA È, INVECE, 
ACCANTONATA FINO ALL'ESITO DEL PROCEDIMENTO PENALE E DISCIPLINARE. 

  LA QUOTA ACCANTONATA, QUANDO NON SIA PIÙ DOVUTA, È RIPARTITA FRA GLI 
UFFICIALI GIUDIZIARI CHE CONCORSERO A FORMARLA. 

ART. 75. 

  QUALORA A SEGUITO DEL PROCEDIMENTO DISCIPLINARE VENGA INFLITTA 
ALL'UFFICIALE GIUDIZIARIO LA SOSPENSIONE, IL PERIODO DELLA SOSPENSIONE 
CAUTELARE DEV'ESSERE COMPUTATO NELLA SANZIONE. 

  SE LA SOSPENSIONE DISCIPLINARE VIENE INFLITTA PER DURATA INFERIORE ALLA 
SOSPENSIONE CAUTELARE SOFFERTA, O SE VIENE INFLITTA UNA SANZIONE 
MINORE OVVERO SE IL PROCEDIMENTO SI CONCLUDE CON IL PROSCIOGLIMENTO, 
ALL'UFFICIALE GIUDIZIARIO SONO DOVUTE, PER IL TEMPO ECCEDENTE LA 
DURATA DELLA PUNIZIONE OVVERO PER TUTTO IL TEMPO DELLA SOSPENSIONE 
CAUTELARE SOFFERTA, LE QUOTE EVENTUALMENTE ACCANTONATE AI SENSI 
DELL'ART. 74, SALVO INTEGRAZIONE A CARICO DELLO STATO, QUALORA NON SIA 
STATO RAGGIUNTO IL TRATTAMENTO ECONOMICO MINIMO GARANTITO PREVISTO 
DALL'ART. 148. 

  AI FINI DELLA CORRESPONSIONE DELL'EVENTUALE INDENNITÀ INTEGRATIVA 
DEBBONO CALCOLARSI PER I SUDDETTI PERIODI LE QUOTE ACCANTONATE E 
L'ASSEGNO ALIMENTARE PERCEPITI. 

  SONO DEDOTTE, IN OGNI CASO, LE SOMME CORRISPOSTE, A TITOLO DI ASSEGNO 
ALIMENTARE. 

ART. 76. 

  QUANDO LA SOSPENSIONE CAUTELARE SIA STATA DISPOSTA IN DIPENDENZA DEL 
PROCEDIMENTO PENALE E QUESTO SI CONCLUDA CON SENTENZA DI 
PROSCIOGLIMENTO O DI ASSOLUZIONE PASSATA IN GIUDICATO PERCHÉ IL FATTO 
NON SUSSISTE O PERCHÉ L'UFFICIALE GIUDIZIARIO NON L'HA COMMESSO, LA 
SOSPENSIONE È REVOCATA. 

  SE IL PROCEDIMENTO PENALE SI CONCLUDE CON SENTENZA DI 
PROSCIOGLIMENTO O DI ASSOLUZIONE PASSATA IN GIUDICATO PER MOTIVI 
DIVERSI DA QUELLI CONTEMPLATI NEL COMMA PRECEDENTE, LA SOSPENSIONE 
PUÒ ESSERE MANTENUTA QUALORA NEI TERMINI PREVISTI DAL SUCCESSIVO 
COMMA VENGA INIZIATO A CARICO DELL'UFFICIALE GIUDIZIARIO PROCEDIMENTO 
DISCIPLINARE A NORMA DELL'ART. 84. 

  IL PROCEDIMENTO DISCIPLINARE DEVE ESSERE PROMOSSO DAL MINISTRO ENTRO 
CENTOTTANTA GIORNI DALLA DATA IN CUI È DIVENUTA IRREVOCABILE LA 
SENTENZA DI PROSCIOGLIMENTO O ENTRO QUARANTA GIORNI DALLA DATA IN 



CUI L'UFFICIALE GIUDIZIARIO ABBIA NOTIFICATO ALL'AMMINISTRAZIONE LA 
SENTENZA STESSA. 

  TRASCORSO UNO DEI DETTI TERMINI, LA SOSPENSIONE CESSA E IL 
PROCEDIMENTO DISCIPLINARE, PER I FATTI CHE FORMARONO OGGETTO DEL 
PROCEDIMENTO PENALE, NON PUÒ PIÙ ESSERE INIZIATO. 

  QUALORA IL PROCEDIMENTO DISCIPLINARE SIA STATO SOSPESO A SEGUITO DI 
DENUNCIA ALL'AUTORITÀ GIUDIZIARIA, LA SCADENZA DI UNO DEI TERMINI 
PREDETTI ESTINGUE IL PROCEDIMENTO DISCIPLINARE, CHE NON PUÒ PIÙ ESSERE 
RINNOVATO. 

  NEI CASI DI REVOCA, DI CESSAZIONE DELLA SOSPENSIONE CAUTELARE O DI 
ESTINZIONE DEL PROCEDIMENTO DISCIPLINARE PREVISTI NEL PRESENTE 
ARTICOLO, L'UFFICIALE GIUDIZIARIO HA DIRITTO ALLA RIAMMISSIONE IN 
SERVIZIO E AL TRATTAMENTO ECONOMICO PREVISTO DALL'ART. 75. 

ART. 77. 

  L'UFFICIALE GIUDIZIARIO CONDANNATO A PENA DETENTIVA CON SENTENZA 
PASSATA IN GIUDICATO, QUALORA NON VENGA DESTITUITO, È SOSPESO DALLE 
FUNZIONI FINO A CHE NON ABBIA SCONTATO LA PENA. 

ART. 78. 

  QUANDO, A SEGUITO DEL GIUDIZIO PENALE DI REVISIONE, L'UFFICIALE 
GIUDIZIARIO GIÀ CONDANNATO SIA STATO ASSOLTO AI SENSI DELL'ART. 566 DEL 
CODICE DI PROCEDURA PENALE, LA SOSPENSIONE INFLITTA A NORMA 
DELL'ARTICOLO PRECEDENTE È REVOCATA DI DIRITTO E SI APPLICANO LE 
DISPOSIZIONI DI CUI AL SECONDO COMMA DELL'ART. 69, SALVO DEDUZIONE 
DELL'ASSEGNO ALIMENTARE EVENTUALMENTE CORRISPOSTO. 

SEZIONE II - PROCEDIMENTO DISCIPLINARE 

ART. 79. 

  LA CENSURA È INFLITTA DAL CAPO DELL'UFFICIO PRESSO CUI PRESTAVA 
SERVIZIO L'UFFICIALE GIUDIZIARIO QUANDO VENNE COMMESSA LA MANCANZA. 

  IL CAPO DELL'UFFICIO CONTESTA PER ISCRITTO L'ADDEBITO ALL'INCOLPATO 
NELLE FORME STABILITE DELL'ART. 81, ASSEGNANDOGLI UN TERMINE DI DIECI 
GIORNI PER PRESENTARE, PER ISCRITTO, LE PROPRIE GIUSTIFICAZIONI. 

  LA SANZIONE DEVE ESSERE MOTIVA E COMUNICATA PER ISCRITTO 
ALL'UFFICIALE GIUDIZIARIO. 

  COPIA DELLA COMUNICAZIONE È IMMEDIATAMENTE RIMESSA DAL PRESIDENTE 
DEL TRIBUNALE O DAL PRETORE AL PRESIDENTE DELLA CORTE DI APPELLO 
INSIEME CON LE CONTESTAZIONI E LE GIUSTIFICAZIONI. 



  CONTRO IL PROVVEDIMENTO CON CUI VIENE INFLITTA LA CENSURA L'UFFICIALE 
GIUDIZIARIO PUÒ RICORRERE ALLA COMMISSIONE DI VIGILANZA E DI DISCIPLINA 
NEL TERMINE DI GIORNI VENTI DALLA COMUNICAZIONE. 

  LA DELIBERAZIONE MOTIVATA DELLA COMMISSIONE È PROVVEDIMENTO 
DEFINITIVO. 

ART. 80. 

  IL PRESIDENTE DEL TRIBUNALE O IL PRETORE, OVE RITENGA CHE SIA DA 
IRROGARE UNA SANZIONE PIÙ GRAVE DELLA CENSURA, DEVE COMPIERE GLI 
ACCERTAMENTI DEL CASO E RIMETTERE QUINDI GLI ATTI AL PRESIDENTE DELLA 
CORTE DI APPELLO. 

  IL PRESIDENTE DELLA CORTE DI APPELLO CHE ABBIA COMUNQUE NOTIZIA DI 
UNA INFRAZIONE DISCIPLINARE COMMESSA DA UN UFFICIALE GIUDIZIARIO 
SVOLGE GLI OPPORTUNI ACCERTAMENTI PRELIMINARI E, OVE RITENGA CHE IL 
FATTO SIA PUNIBILE CON LA SANZIONE DELLA CENSURA, PROVVEDE 
DIRETTAMENTE QUALORA EGLI STESSO SIA COMPETENTE A NORMA DEL PRIMO 
COMMA DELL'ARTICOLO PRECEDENTE, OVVERO RIMETTE GLI ATTI AL 
COMPETENTE CAPO DELL'UFFICIO; NEGLI ALTRI CASO CONTESTA SUBITO GLI 
ADDEBITI ALL'UFFICIALE GIUDIZIARIO INVITANDOLO A PRESENTARE LE 
GIUSTIFICAZIONI. 

ART. 81. 

  LA COMUNICAZIONE DELLE CONTESTAZIONI DEVE RISULTARE DA 
DICHIARAZIONE DELL'UFFICIALE GIUDIZIARIO, SCRITTA SUL FOGLIO CONTENENTE 
LE CONTESTAZIONI, COPIA DEL QUALE GLI DEVE ESSERE CONSEGNATA. 

  L'EVENTUALE RIFIUTO A RILASCIARE LA DICHIARAZIONE PREDETTA DEVE 
RISULTARE DA ATTESTAZIONE SCRITTA DEL CAPO DELL'UFFICIO INCARICATO 
DELLA CONSEGNA. 

  QUALORA LA CONSEGNA PERSONALE NON SIA POSSIBILE, LA COMUNICAZIONE 
VIENE FATTA MEDIANTE RACCOMANDATA CON AVVISO DI RICEVIMENTO. 

  SE LE COMUNICAZIONI RELATIVE AL PROCEDIMENTO DISCIPLINARE NON 
POSSONO EFFETTUARSI NELLE FORME PREVISTE DAI COMMI PRECEDENTI, SONO 
FATTE MEDIANTE PUBBLICAZIONE NELL'ALBO DELL'UFFICIO PRESSO IL QUALE 
L'UFFICIALE GIUDIZIARIO PRESTA SERVIZIO. 

ART. 82. 

  LE GIUSTIFICAZIONI DEBBONO ESSERE PRESENTATE ENTRO VENTI GIORNI DALLA 
COMUNICAZIONE DELLE CONTESTAZIONI, AL CAPO DELL'UFFICIO PRESSO IL 
QUALE L'UFFICIALE GIUDIZIARIO PRESTA SERVIZIO, CHE VI APPONE LA DATA 
DELLA PRESENTAZIONE; IL PRESIDENTE DEL TRIBUNALE O IL PRETORE LE 
TRASMETTE SENZA RITARDO AL PRESIDENTE DELLA CORTE DI APPELLO. 
L'UFFICIALE GIUDIZIARIO HA FACOLTÀ DI CONSEGNARE DETTE GIUSTIFICAZIONI 
IN PIEGO CHIUSO PERCHÉ SIANO COSÌ TRASMESSE AL PRESIDENTE DELLA CORTE. 



  IL TERMINE DELLA PRESENTAZIONE DELLE GIUSTIFICAZIONI PUÒ ESSERE 
PROROGATO, PER GRAVI MOTIVI E PER NON PIÙ DI QUINDICI GIORNI, DAL 
PRESIDENTE DELLA CORTE. 

  È IN FACOLTÀ DELL'INCOLPATO DI RINUNCIARE AL TERMINE, PURCHÈ LO 
DICHIARI ESPRESSAMENTE PER ISCRITTO. 

ART. 83. 

  IL PRESIDENTE DELLA CORTE DI APPELLO, QUANDO IN BASE ALLE INDAGINI 
PRELIMINARI ED ALLE GIUSTIFICAZIONI DELLO UFFICIALE GIUDIZIARIO RITENGA 
CHE NON VI SIA LUOGO A PROCEDERE DISCIPLINARMENTE, TRASMETTE GLI ATTI 
AL MINISTERO CON LA PROPOSTA DI ARCHIVIAZIONE. 

  QUALORA RITENGA CHE L'INFRAZIONE SIA PUNIBILE CON LA CENSURA, 
PROVVEDE DIRETTAMENTE NEL CASO IN CUI EGLI STESSO SIA COMPETENTE A 
NORMA DEL PRIMO COMMA DELL'ART. 79, OVVERO TRASMETTE GLI ATTI AL 
COMPETENTE CAPO UFFICIO PERCHÉ PROVVEDA AD IRROGARE LA PUNIZIONE. 

  QUANDO, ATTRAVERSO LE INDAGINI PRELIMINARI E LE GIUSTIFICAZIONI 
DELL'UFFICIALE GIUDIZIARIO, RITENGA SIA DA APPLICARSI UNA SANZIONE PIÙ 
GRAVE DELLA CENSURA E CHE IL CASO SIA SUFFICIENTEMENTE ISTRUITO, 
PROPONE AL MINISTRO DI INIZIARE IL PROCEDIMENTO DISCIPLINARE. 

ART. 84. 

  IL MINISTRO, ANCHE FUORI DELL'IPOTESI PREVISTA DALL'ARTICOLO 83, ULTIMO 
COMMA, DISPONE L'INIZIO DEL PROCEDIMENTO DISCIPLINARE. QUALORA IN BASE 
ALL'ESAME DEGLI ATTI RITENGA CHE NON SIA LUOGO A PROCEDERE 
DISCIPLINATAMENTE ORDINA L'ARCHIVIAZIONE DEGLI ATTI, DANDONE 
COMUNICAZIONE ALL'INTERESSATO. 

ART. 85. 

  IL PRESIDENTE DELLA COMMISSIONE DI VIGILANZA E DI DISCIPLINA, 
COMPETENTE A NORMA DEL SECONDO COMMA DELL'ART. 60, ORDINA LA 
CITAZIONE DELL'INCOLPATO A COMPARIRE AVANTI LA COMMISSIONE STESSA 
ENTRO UN TERMINE NON MINORE DI GIORNI 30. 

  LA CITAZIONE DEVE CONTENERE L'INDICAZIONE DEL FATTO ADDEBITATO, DEL 
LUOGO, DELLA DATA E DELL'ORA STABILITE PER LA COMPARIZIONE E 
L'AVVERTENZA CHE NEI VENTI GIORNI SUCCESSIVI ALLA NOTIFICAZIONE 
L'UFFICIALE GIUDIZIARIO HA FACOLTÀ DI PRENDERE VISIONE DEGLI ATTI DEL 
PROCEDIMENTO E DI ESTRARNE COPIA. 

  LA CITAZIONE È NOTIFICATA DALL'UFFICIALE GIUDIZIARIO, O, QUALORA NEL 
LUOGO NON ESISTA UFFICIALE GIUDIZIARIO DIVERSO DELL'INCOLPATO, DAL 
CANCELLIERE DELL'UFFICIO AL QUALE QUEST'ULTIMO È ADDETTO. 



  SE LA DIMORA DELL'INCOLPATO NON È NOTA, LE NOTIFICAZIONI E LE 
COMUNICAZIONI PRESCRITTE NEL PRESENTE CAPO SONO ESEGUITE MEDIANTE 
PUBBLICAZIONE, IN SUNTO, NEL BOLLETTINO UFFICIALE DEL MINISTERO. 

  L'INCOLPATO PUÒ FARSI ASSISTERE DA UN DIFENSORE E PUÒ FARE PERVENIRE 
ALLA COMMISSIONE, ALMENO CINQUE GIORNI PRIMA DELLA DATA DI 
COMPARIZIONE, DOCUMENTI E MEMORIE DIFENSIVE. 

  IL PRESIDENTE, QUANDO NON RITENGA DI RIFERIRE PERSONALMENTE, NOMINA 
UN RELATORE FRA I MEMBRI DELLA COMMISSIONE. 

ART. 86. 

  NELLA SEDUTA FISSATA PER LA TRATTAZIONE ORALE, IL RELATORE RIFERISCE 
IN PRESENZA DELL'UFFICIALE GIUDIZIARIO SENZA PRENDERE CONCLUSIONI IN 
MERITO AL PROVVEDIMENTO DA ADOTTARE. 

  L'UFFICIALE GIUDIZIARIO PUÒ SVOLGERE ORALMENTE LA PROPRIA DIFESA, 
PERSONALMENTE O PER MEZZO DEL DIFENSORE, E HA PER ULTIMO LA PAROLA. 

  IL PRESIDENTE O, PREVIA SUA AUTORIZZAZIONE, I COMPONENTI DELLA 
COMMISSIONE POSSONO RIVOLGERGLI DOMANDE IN MERITO AI FATTI E ALLE 
CIRCOSTANZE CHE RISULTANO DAGLI ATTI DEL PROCEDIMENTO E CHIEDERGLI 
CHIARIMENTI IN MERITO AGLI ASSUNTI DIFENSIVI. 

  DELLA TRATTAZIONE ORALE SI FORMA VERBALE CHE VIENE SOTTOSCRITTO DAL 
SEGRETARIO E VISTATO DAL PRESIDENTE. 

  CHIUSA LA TRATTAZIONE ORALE, LA COMMISSIONE, SENTITE LE CONCLUSIONI 
DEL RELATORE, DELIBERA CON LA PRESENZA DEI SOLI MEMBRI, A MAGGIORANZA 
DI VOTI, CON LE SEGUENTI MODALITÀ:  

a)  IL PRESIDENTE SOTTOPONE SEPARATAMENTE A DECISIONE LE QUESTIONI 
PREGIUDIZIALI, QUELLI INCIDENTALI LA CUI DECISIONE SIA STATA DIFFERITA, 
QUELLE DI FATTO E DI DIRITTO RIGUARDANTI LE INFRAZIONI CONTESTATE E 
QUINDI, SE OCCORRE, QUELLE SULL'APPLICAZIONE DELLE SANZIONI. TUTTI I 
COMPONENTI DELLA COMMISSIONE DANNO IL LORO VOTO SU CIASCUNA 
QUESTIONE, QUALUNQUE SIA STATO QUELLO ESPRESSO SULLE ALTRE;  
b)  IL PRESIDENTE RACCOGLIE I VOTI, COMINCIANDO DAL COMPONENTE 
UFFICIALE GIUDIZIARIO E VOTA PER ULTIMO;  
c)  QUALORA NELLA VOTAZIONE SI MANIFESTINO PIÙ DI DUE OPINIONI, PER 
FORMARE LA MAGGIORANZA, IL COMPONENTE LA COMMISSIONE CHE HA VOTATO 
PER LA SANZIONE PIÙ GRAVE SI UNISCE A QUELLO CHE HA VOTATO PER LA 
SANZIONE IMMEDIATAMENTE INFERIORE.  

  LA DELIBERAZIONE È SEMPRE SEGRETA E NESSUNO PUÒ OPPORRE LA 
INOSSERVANZA DELLE MODALITÀ PRECEDENTI COME CAUSA DI NULLITÀ O DI 
IMPUGNAZIONE. 

ART. 87. 



  LA COMMISSIONE, OVE RITENGA NECESSARIE ULTERIORI INDAGINI, RINVIA CON 
ORDINANZA GLI ATTI AL CAPO DELL'UFFICIO GIUDIZIARIO CUI L'INCOLPATO È 
ADDETTO, INDICANDO QUALI SONO I FATTI E LE CIRCOSTANZE DA CHIARIRE E 
QUALI LE PROVA DA ASSUMERE, E ASSEGNANDO IL TERMINE PER 
L'ESPLETAMENTO DELLE INDAGINI E LA RESTITUZIONE DEGLI ATTI. 

  IL TERMINE PUÒ ESSERE PROROGATO, PER GRAVI MOTIVI, DAL PRESIDENTE 
DELLA COMMISSIONE. 

  AVVENUTA LA RESTITUZIONE DEGLI ATTI, SI DEVE PROVVEDERE AI SENSI 
DELL'ART. 85. 

  LA COMMISSIONE PUÒ SEMPRE ASSUMERE DIRETTAMENTE QUALSIASI MEZZO DI 
PROVA, NEL QUAL CASO STABILISCE CON ORDINANZA LA SEDUTA, DANDONE 
AVVISO, NELLE FORME E NEI TERMINI DI CUI AL SECONDO COMMA DELL'ART. 85, 
ALL'INCOLPATO, CHE PUÒ ASSISTERVI E SVOLGERE LE PROPRIE DEDUZIONI. 

ART. 88. 

  LA COMMISSIONE, SE RITIENE CHE L'UFFICIALE GIUDIZIARIO DEBBA ESSERE 
PROSCIOLTO DA OGNI ADDEBITO, LO DICHIARA NELLA DELIBERAZIONE CON 
PROVVEDIMENTO DEFINITIVO, DA COMUNICARSI IN COPIA AL MINISTERO. 

  SE RITIENE CHE GLI ADDEBITI, SIANO IN TUTTO O IN PARTE SUSSISTENTI, PUÒ 
INFLIGGERE DIRETTAMENTE LA CENSURA CON DELIBERAZIONE, CHE COSTITUISCE 
PROVVEDIMENTO DEFINITIVO; ALTRIMENTI PROPONE L'APPLICAZIONE DI UNA PIÙ 
GRAVE SANZIONE DISCIPLINARE. 

  LA DELIBERAZIONE MOTIVATA VIENE STESA DAL RELATORE O DA ALTRO 
COMPONENTE LA COMMISSIONE ED È FIRMATA DAL PRESIDENTE, 
DALL'ESTENSORE E DAL SEGRETARIO. 

  QUALORA L'UFFICIALE GIUDIZIARIO SIA STATO PROSCIOLTO OPPURE GLI SIA 
STATA INFLITTA LA CENSURA, LA DELIBERAZIONE DEV'ESSERE COMUNICATA 
ALL'INTERESSATO, A CURA DEL SEGRETARIO, NELLE FORME PREVISTE DALL'ART. 
81; NEGLI ALTRI CASI COPIA DELLA DELIBERAZIONE, CON GLI ATTI DEL 
PROCEDIMENTO, VIENE TRASMESSO ENTRO VENTI GIORNI AL MINISTERO. 

  IL MINISTRO PROVVEDE, CON DECRETO MOTIVATO, AD INFLIGGERE LA SANZIONE 
IN CONFORMITÀ DELLA DELIBERAZIONE DELLA COMMISSIONE, SALVO CHE EGLI 
NON RITENGA DI DISPORRE IN MODO PIÙ FAVOREVOLE ALL'UFFICIALE 
GIUDIZIARIO. 

  IL DECRETO DEV'ESSERE COMUNICATO ALL'UFFICIALE GIUDIZIARIO ENTRO 
VENTI GIORNI DALLA SUA DATA, NEI MODI PREVISTI DALL'ART. 81. 

ART. 89. 

  L'UFFICIALE GIUDIZIARIO PROSCIOLTO HA DIRITTO AL RIMBORSO DELLE SPESE DI 
VIAGGIO SOSTENUTE PER COMPARIRE INNANZI ALLA COMMISSIONE ED ALLA 
RELATIVA INDENNITÀ DI MISSIONE. 



  PUÒ CHIEDERE, ALTRESÌ, CHE GLI SIA CORRISPOSTO IL RIMBORSO DELLE SPESE DI 
VIAGGIO E DI SOGGIORNO PER IL TEMPO STRETTAMENTE INDISPENSABILE PER 
PRENDERE VISIONE DEGLI ATTI DEL PROCEDIMENTO ED ESTRARNE COPIA. IL 
RIMBORSO DELLE SPESE DI SOGGIORNO È DOVUTO NELLA MISURA STABILITA 
DALLA LEGGE PER L'INDENNITÀ DI MISSIONE. 

  LA DOMANDA PREVISTA DAL COMMA PRECEDENTE DEV'ESSERE PROPOSTA 
ENTRO TRENTA GIORNI DALLA COMUNICAZIONE DEL DECRETO CHE PROSCIOGLIE 
L'UFFICIALE GIUDIZIARIO DA OGNI ADDEBITO; SU DI ESSA PROVVEDE IL 
PRESIDENTE DELLA CORTE DI APPELLO. 

ART. 90. 

  QUALORA PER IL FATTO ADDEBITATO ALL'UFFICIALE GIUDIZIARIO SIA STATA 
PROMOSSA AZIONE PENALE, IL PROCEDIMENTO DISCIPLINARE NON PUÒ ESSERE 
INIZIATO FINO AL TERMINE DI QUELLO PENALE E, SE GIÀ INIZIATO, DEVE ESSERE 
SOSPESO. 

ART. 91. 

  QUALORA NEL CORSO DEL PROCEDIMENTO DISCIPLINARE SI VERIFICHI LA 
CESSAZIONE DAL SERVIZIO ANCHE PER DIMISSIONI VOLONTARIE O PER 
COLLOCAMENTO A RIPOSO A DOMANDA, IL PROCEDIMENTO STESSO PROSEGUE 
AGLI EFFETTI DELL'EVENTUALE TRATTAMENTO DI QUIESCENZA E PREVIDENZA. 

ART. 92. 

  QUANDO IL DECRETO DEL MINISTRO CHE INFLIGGE LA SANZIONE DISCIPLINARE 
SIA ANNULLATO PER L'ACCOGLIMENTO DI RICORSO GIURISDIZIONALE O 
STRAORDINARIO E LA DECISIONE NON ESCLUDA LA FACOLTÀ 
DELL'AMMINISTRAZIONE DI RINNOVARE IN TUTTO O IN PARTE IL PROCEDIMENTO, 
IL NUOVO PROCEDIMENTO DEV'ESSERE INIZIATO, A PARTIRE DAL PRIMO DEGLI 
ATTI ANNULLATI, ENTRO TRENTA GIORNI DALLA DATA IN CUI SIA PERVENUTA AL 
MINISTERO LA COMUNICAZIONE DELLA DECISIONE GIURISDIZIONALE AI SENSI 
DELL'ART. 87, COMMA PRIMO, DEL REGIO DECRETO 17 AGOSTO 1907, N. 642, O 
DALLA DATA DI REGISTRAZIONE ALLA CORTE DEI CONTI DEL DECRETO CHE 
ACCOGLIE IL RICORSO STRAORDINARIO OVVERO ENTRO TRENTA GIORNI DALLA 
DATA IN CUI L'UFFICIALE GIUDIZIARIO ABBIA NOTIFICATO AL MINISTERO LA 
DECISIONE GIURISDIZIONALE E LO ABBIA COSTITUITO IN MORA PER L'ESECUZIONE 
DEL DECRETO CHE ACCOGLIE IL RICORSO STRAORDINARIO. 

  DECORSO TALE TERMINE IL PROCEDIMENTO DISCIPLINARE NON PUÒ ESSERE 
RINNOVATO. 

ART. 93. 

  IL PROCEDIMENTO DISCIPLINARE SI ESTINGUE QUANDO SIANO DECORSI 
NOVANTA GIORNI DALL'ULTIMO ATTO SENZA CHE NESSUN ULTERIORE ATTO SIA 
STATO COMPIUTO. 

  IL PROCEDIMENTO DISCIPLINARE ESTINTO NON PUÒ ESSERE RINNOVATO. 



  L'ESTINZIONE DETERMINATA, ALTRESÌ, LA REVOCA DELLA SOSPENSIONE 
CAUTELARE. 

  NELLO STATO MATRICOLARE DELL'UFFICIALE GIUDIZIARIO NON DEVE ESSERE 
FATTA MENZIONE DEL PROCEDIMENTO DISCIPLINARE ESTINTO. 

ART. 94. 

  IL PROCEDIMENTO DISCIPLINARE PUÒ ESSERE RIAPERTO SE L'UFFICIALE 
GIUDIZIARIO CUI FU INFLITTA LA SANZIONE OVVERO LA VEDOVA O I FIGLI 
MINORENNI CHE POSSONO AVERE DIRITTO AL TRATTAMENTO DI QUIESCENZA 
ADDUCANO NUOVE PROVE TALI DA FAR RITENERE CHE SIA APPLICABILE UNA 
SANZIONE MINORE O POSSA ESSERE DICHIARATO IL PROSCIOGLIMENTO 
DALL'ADDEBITO. 

  LA RIAPERTURA È DISPOSTA DAL MINISTRO SU RELAZIONE DEL DIRETTORE 
GENERALE DELL'ORGANIZZAZIONE GIUDIZIARIA ED IL NUOVO PROCEDIMENTO SI 
SVOLGE, NELLE FORME PREVISTE DAGLI ARTICOLI 85, 86, 87, 88, DAVANTI ALLA 
COMMISSIONE DI VIGILANZA E DI DISCIPLINA COMPETENTE A NORMA DEL 
SECONDO COMMA DELL'ART. 60. 

  IL MINISTRO, QUALORA NON RITENGA DI DISPORRE LA RIAPERTURA DEL 
PROCEDIMENTO, PROVVEDE CON DECRETO MOTIVATO, SENTITA LA COMMISSIONE 
DI VIGILANZA E DI DISCIPLINA DI CUI AL COMMA PRECEDENTE. 

ART. 95. 

  NEL CASO PREVISTO DAL PRIMO COMMA DELL'ART. 94, LA RIAPERTURA DEL 
PROCEDIMENTO SOSPENDE GLI EFFETTI DELLA SANZIONE GIÀ INFLITTA. 

  ALL'UFFICIALE GIUDIZIARIO, GIÀ PUNITO, NEI CONFRONTI DEL QUALE SIA STATA 
DISPOSTA LA RIAPERTURA DEL PROCEDIMENTO DISCIPLINARE, NON PUÒ ESSERE 
INFLITTA UNA SANZIONE PIÙ GRAVE DI QUELLA GIÀ APPLICATA. 

  QUALORA EGLI VENGA PROSCIOLTO O SIA STATO PUNITO CON UNA SANZIONE 
MENO GRAVE, HA DIRITTO ALLA CORRESPONSIONE DEL TRATTAMENTO 
ECONOMICO, TOTALE O PARZIALE, DI CUI ALL'ART. 148, DEDOTTO, L'EVENTUALE 
ASSEGNO ALIMENTARE. 

  LA DISPOSIZIONE DEL COMMA PRECEDENTE SI APPLICA ANCHE NEL CASO IN CUI 
LA RIAPERTURA DEL PROCEDIMENTO SIA STATA DOMANDATA DALLA VEDOVA O 
DAI FIGLI MINORENNI. 

CAPO XI DIMISSIONI, DECADENZA DALL'UFFICIO, DISPENSA DAL 
SERVIZI O, COLLOCAMENTO A RIPOSO, RIAMMISSIONE IN 

SERVIZIO 

ART. 96. 



  L'UFFICIALE GIUDIZIARIO PUÒ IN QUALUNQUE TEMPO DIMETTERSI DALL'UFFICIO; 
LE DIMISSIONI DEVONO ESSERE PRESENTATE PER ISCRITTO. 

  L'UFFICIALE GIUDIZIARIO CHE HA PRESENTATO LE DIMISSIONI DEVE PROSEGUIRE 
NELL'ADEMPIMENTO DEI DOVERI D'UFFICIO FINCHÉ NON GLI VENGA COMUNICATA 
L'ACCETTAZIONE DELLE DIMISSIONI. 

  L'ACCETTAZIONE PUÒ ESSERE RIFIUTATA O RITARDATA PER MOTIVI DI SERVIZIO, 
PREVIO PARERE DELLA COMMISSIONE DI VIGILANZA E DI DISCIPLINA, O QUANDO 
SIA IN CORSO PROCEDIMENTO DISCIPLINARE A CARICO DELL'UFFICIALE 
GIUDIZIARIO O QUANDO ABBIA AVUTO LUOGO LA SOSPENSIONE CAUTELARE 
DALLE FUNZIONI. 

  SE AL MOMENTO IN CUI L'UFFICIALE GIUDIZIARIO, NON SOSPESO 
CAUTELARMENTE, PRESENTA LE DIMISSIONI SIANO STATI INIZIATI GLI 
ACCERTAMENTI DISCIPLINARI PRELIMINARI, LA CITAZIONE A COMPARIRE 
DAVANTI ALLA COMMISSIONE DI VIGILANZA E DI DISCIPLINA DEVE SEGUIRE 
ENTRO NOVANTA GIORNI DALLA DATA DI PRESENTAZIONE DELLE DIMISSIONI; 
ALTRIMENTI QUESTE DEVONO ESSERE ACCETTATE. 

  L'UFFICIALE GIUDIZIARIO DIMISSIONARIO CONSEGUE IL TRATTAMENTO DI 
QUIESCENZA CHE GLI COMPETE SECONDO LE DISPOSIZIONI VIGENTI. 

ART. 97. 

  L'UFFICIALE GIUDIZIARIO, OLTRE CHE NEL CASO PREVISTO DAL SESTO COMMA 
DELL'ART. 27, INCORRE NELLA DECADENZA DALLO UFFICIO:  

a)  QUANDO PERDA LA CITTADINANZA ITALIANA;  
b)  QUANDO ACCETTI UNA MISSIONE OD ALTRO INCARICO DA UNA AUTORITÀ 
STRANIERA SENZA AUTORIZZAZIONE DEL MINISTERO;  
c)  QUANDO, SENZA GIUSTIFICATO MOTIVO, NON ASSUMA O NON RIASSUMA 
SERVIZIO ENTRO IL TERMINE PREFISSOGLI, OVVERO RIMANGA ASSENTE 
DALL'UFFICIO PER UN PERIODO NON INFERIORE A QUINDICI GIORNI;  
d)  QUANDO SIA ACCERTATO CHE LA NOMINA AD UFFICIALE GIUDIZIARIO VENNE 
CONSEGUITA MEDIANTE LA PRODUZIONE DI DOCUMENTI FALSI O VIZIATI DA 
INVALIDITÀ NON SANABILE.  

  LA DECADENZA DALL'UFFICIO È DISPOSTA CON DECRETO MOTIVATO DEL 
MINISTRO, SENTITA, NEL CASO DI CUI ALLA LETTERA C), LA COMMISSIONE DI 
VIGILANZA E DI DISCIPLINA. 
L'UFFICIALE GIUDIZIARIO DECADUTO AI SENSI DELLA LETTERA D) NON PUÒ 
PARTECIPARE AD ALTRI CONCORSI PER LA NOMINA AD IMPIEGATO O DIPENDENTE 
DELL'AMMINISTRAZIONE DELLO STATO. 

  LA DECADENZA NON COMPORTA LA PERDITA DEL DIRITTO AL TRATTAMENTO DI 
QUIESCENZA SPETTANTE A NORMA DELLE DISPOSIZIONI VIGENTI QUALORA ESSA 
NON DERIVI DA PERDITA DELLA CITTADINANZA. 

ART. 98. 



  L'UFFICIALE GIUDIZIARIO, CHE SIA DIVENUTO INABILE PER MOTIVI DI SALUTE O 
ABBIA DATO PROVA D'INCAPACITÀ O DI PERSISTENTE INSUFFICIENTE 
RENDIMENTO, PUÒ ESSERE DISPENSATO DAL SERVIZIO. 

  AI FINI DEL COMMA PRECEDENTE È CONSIDERATO PERSISTENTEMENTE 
INSUFFICIENTE IL RENDIMENTO DELL'UFFICIALE GIUDIZIARIO CHE, RICHIAMATO 
ALL'OSSERVANZA DEI SUOI DOVERI, RIPORTI, AL TERMINE DELL'ANNO NEL QUALE 
HA AVUTO LUOGO IL RICHIAMO, UNA QUALIFICA INFERIORE A _BUONO_. 

  ALL'UFFICIALE GIUDIZIARIO PROPOSTO PER LA DISPENSA DAL SERVIZIO È 
ASSEGNATO UN TERMINE PER PRESENTARE, OVE LO CREDA, LE PROPRIE 
OSSERVAZIONI. 

  L'UFFICIALE GIUDIZIARIO PUÒ CHIEDERE DI ESSERE SENTITO PERSONALMENTE 
DALLA COMMISSIONE DI VIGILANZA E DI DISCIPLINA, CHE DEVE ESPRIMERE IL 
SUO PARERE SULLA PROPOSTA DI DISPENSA; SU TALE PROPOSTA PROVVEDE IL 
MINISTRO CON DECRETO MOTIVATO. 

  È FATTO, IN OGNI CASI, SALVO IL DIRITTO AL TRATTAMENTO DI QUIESCENZA E 
PREVIDENZA ASPETTANTE SECONDO LE DISPOSIZIONI IN VIGORE. 

  QUANDO LA DISPENSA DEBBA AVVENIRE PER MOTIVI DI SALUTE, SI DEVE 
PROCEDERE ALL'ACCERTAMENTO DELLE CONDIZIONI DI SALUTE DELL'UFFICIALE 
GIUDIZIARIO MEDIANTE VISITA MEDICA COLLEGIALE, NELLA QUALE L'UFFICIALE 
GIUDIZIARIO PUÒ FARSI ASSISTERE DA UN MEDICO DI SUA FIDUCIA. 

ART. 99. 

  L'UFFICIALE GIUDIZIARIO È COLLOCATO A RIPOSO DI UFFICIO QUANDO ABBIA 
COMPIUTO SETTANTA ANNI DI ETÀ. 

  L'UFFICIALE GIUDIZIARIO CHE CHIEDE DI ESSERE COLLOCATO A RIPOSO DEVE 
INOLTRARE ISTANZA PER VIA GERARCHICA AL MINISTRO, IL QUALE PROVVEDE 
CON DECRETO. 

ART. 100. 

  L'UFFICIALE GIUDIZIARIO, CESSATO DAL SERVIZIO PER DIMISSIONI O PER 
COLLOCAMENTO A RIPOSO A SUA DOMANDA PRIMA DEL SETTANTESIMO ANNO DI 
ETÀ OVVERO PER DECADENZA DALL'UFFICIO NEI CASI PREVISTI DALLE LETTERE 
B) E C) DELL'ART. 97, PUÒ ESSERE RIAMMESSO IN SERVIZIO, SENTITO IL PARERE 
DELLA COMMISSIONE DI VIGILANZA E DI DISCIPLINA. 

  L'UFFICIALE GIUDIZIARIO RIAMMESSO IN SERVIZIO È COLLOCATO NELLA 
GRADUATORIA DI ANZIANITÀ AL POSTO CHE GLI COMPETE AVUTO RIGUARDO 
AGLI ANNI DI SERVIZIO PRESTATO ANTERIORMENTE. 

  LA RIAMMISSIONE IN SERVIZIO È SUBORDINATA ALLA VACANZA DEL POSTO 
NELLA PIANTA ORGANICA DI CUI ALL'ART. 101 E NON PUÒ AVER LUOGO SE LA 
CESSAZIONE AVVENNE IN APPLICAZIONE DI NORME DI CARATTERE TRANSITORIO 
O SPECIALE. 



CAPO XII ORGANICO 

ART. 101. 

  IL NUMERO COMPLESSIVO DEGLI UFFICIALI GIUDIZIARI È DI 1478; ESSI POSSONO 
ESSERE ADDETTI ALL'UFFICIO UNICO COSTITUITO NELLE SEDI CAPOLUOGO DI 
DISTRETTO O DI CIRCONDARIO RISPETTIVAMENTE PRESSO LA CORTE DI APPELLO 
O PRESSO IL TRIBUNALE OVVERO, NELLE ALTRE SEDI, ALLA PRETURA. 

  LA PIANTA ORGANICA DEGLI UFFICIALI GIUDIZIARI PER OGNI UFFICIO È 
STABILITA CON DECRETO MOTIVATO DEL MINISTRO. 

ART. 102. 

  QUALORA IN UN UFFICIO GIUDIZIARIO SI VERIFICHI UNA RIDUZIONE DEL 
NUMERO DEI POSTI ASSEGNATI IN ORGANICO, SONO TRASFERITI IN ALTRA SEDE 
GLI UFFICIALI GIUDIZIARI CHE ABBIANO MINORE ANZIANITÀ DI SERVIZIO. QUESTI, 
PERALTRO, PER ESIGENZE DI SERVIZIO, POSSONO ESSERE MANTENUTI NELLA 
PRECEDENTE SEDE IN SOPRANNUMERO PER UN PERIODO DI TEMPO NON 
SUPERIORE AD UN ANNO DALLA DATA DEL DECRETO MINISTERIALE CHE RIDUCE 
IL NUMERO DEI POSTI ASSEGNATI ALL'UFFICIO GIUDIZIARIO. 

TITOLO II SERVIZI DEGLI UFFICIALI GIUDIZIARI E 
TRATTAMENTO ECO NOMICO 

CAPO I OBBLIGHI, ATTRIBUZIONI, COMPETENZA. 

ART. 103. 

  L'UFFICIALE GIUDIZIARIO DEVE RISIEDERE NEL COMUNE OVE HA SEDE L'UFFICIO 
CUI È ADDETTO E NON PUÒ ALLONTANARSENE SENZA REGOLARE PERMESSO, 
SALVO PER CAUSE DI SERVIZIO; IN CASO DI INOSSERVANZA INCORRE NELLA 
SOSPENSIONE DISCIPLINARE. 

  IL PRESIDENTE DELLA CORTE DI APPELLO, PER RILEVANTI RAGIONI, PUÒ 
AUTORIZZARE L'UFFICIALE GIUDIZIARIO A RISIEDERE IN ALTRO COMUNE DEL 
MANDAMENTO OVE HA SEDE L'UFFICIO, QUANDO CIÒ SIA CONCILIABILE COL 
PIENO E REGOLARE ADEMPIMENTO DI OGNI ALTRO SUO DOVERE; 
DELL'EVENTUALE DINIEGO È DATA COMUNICAZIONE SCRITTA ALL'INTERESSATO. 

ART. 104. 

  LE RICHIESTE DI ATTI DEBBONO ESSERE FATTE DALLA PARTE, PERSONALMENTE 
O A MEZZO DI PROCURATORE, ALL'UFFICIALE GIUDIZIARIO O, DOVE ESISTE, AL 
DIRIGENTE O ALL'UFFICIALE GIUDIZIARIO PREPOSTO AL COMPETENTE RAMO DI 
SERVIZIO, DURANTE L'ORARIO DI UFFICIO. 

  IL PRESIDENTE DELLA CORTE, SU PROPOSTA DEL CAPO DELLO UFFICIO, 
DISCIPLINA CON DECRETO ALL'INIZIO DI OGNI ANNO L'ORARIO DI ACCETTAZIONE 
DELLE RICHIESTE IN RELAZIONE ALLE ESIGENZE DI SERVIZIO. 



  L'UFFICIALE GIUDIZIARIO NON PUÒ RICEVERE RICHIESTE DI ATTI FUORI 
DELL'UFFICIO; DEVE RESPINGERE QUELLE PERVENUTE A MEZZO DEL SERVIZIO 
POSTALE, SALVO CHE PROVENGANO DA UNA PUBBLICA AMMINISTRAZIONE NON 
TENUTA ALL'ANTICIPAZIONE O AL DEPOSITO DI CUI ALL'ART. 141. 

  L'AIUTANTE UFFICIALE GIUDIZIARIO PUÒ RICEVERE LE RICHIESTE SOLTANTO SE 
L'UFFICIO SIA PRIVO DELL'UFFICIALE GIUDIZIARIO. 

ART. 105. 

  NELLE SEDI DI UFFICIO UNICO, IL PRESIDENTE DELLA CORTE DI APPELLO O IL 
PRESIDENTE DEL TRIBUNALE PROVVEDE, SENTITO L'UFFICIALE GIUDIZIARIO 
DIRIGENTE, ALLA DESIGNAZIONE DEGLI UFFICIALI GIUDIZIARI PREPOSTI AI 
DIVERSI RAMI DI SERVIZIO, NONCHÉ ALL'ASSEGNAZIONE DEL PERSONALE 
OCCORRENTE ALL'ASSISTENZA ALLE UDIENZE DEGLI UFFICI GIUDIZIARI DELLA 
SEDE. 

  L'UFFICIO UNICO PRESSO LA CORTE DI APPELLO DI ROMA PROVVEDE, SU 
RICHIESTA ANCHE NOMINATIVA DEL PRIMO PRESIDENTE DELLA CORTE SUPREMA 
DI CASSAZIONE, ALL'ASSEGNAZIONE DEL PERSONALE OCCORRENTE PER 
L'ASSISTENZA ALLE UDIENZE. 

ART. 106. 

  L'UFFICIALE GIUDIZIARIO COMPIE CON ATTRIBUZIONE ESCLUSIVA GLI ATTI DEL 
PROPRIO MINISTERO NELL'AMBITO DEL MANDAMENTO OVE HA SEDE L'UFFICIO AL 
QUALE È ADDETTO, SALVO QUANTO DISPOSTO DAL SECONDO COMMA 
DELL'ARTICOLO SEGUENTE. 

ART. 107. 

  L'UFFICIALE GIUDIZIARIO DEVE AVVALERSI DEL SERVIZIO POSTALE PER LA 
NOTIFICAZIONE DEGLI ATTI IN MATERIA CIVILE ED AMMINISTRATIVA DA 
ESEGUIRSI FUORI DEL COMUNE OVE HA SEDE L'UFFICIO, ECCETTO CHE LA PARTE 
CHIEDA CHE LA NOTIFICAZIONE SIA ESEGUITA DI PERSONA. IN QUEST'ULTIMO 
CASO LA RICHIESTA DEVE ESSERE FATTA PER ISCRITTO IN CALCE O A MARGINE 
DELL'ATTO E FIRMATA DALLO STESSO RICHIEDENTE. SE QUESTI NON PUÒ O NON 
SA SCRIVERE, L'UFFICIALE GIUDIZIARIO DEVE FARNE MENZIONE NELL'ATTO 
INDICANDONE IL MOTIVO. 

  TUTTI GLI UFFICIALI GIUDIZIARI POSSONO ESEGUIRE, A MEZZO DEL SERVIZIO 
POSTALE, SENZA LIMITAZIONI TERRITORIALI, LA NOTIFICAZIONE DEGLI ATTI 
RELATIVI AD AFFARI DI COMPETENZA DELLE AUTORITÀ GIUDIZIARIE DELLA SEDE 
ALLA QUALE SONO ADDETTI E DEGLI ATTI STRAGIUDIZIALI: 

  LA NOTIFICAZIONE A MEZZO DEL SERVIZIO POSTALE È ESEGUITA SECONDO LE 
NORME PREVISTE DAL REGIO DECRETO 21 OTTOBRE 1923, N. 2393, E DAL 
REGOLAMENTO DI ESECUZIONE DEL CODICE POSTALE APPROVATO CON REGIO 
DECRETO 18 APRILE 1940, N. 689. 

ART. 108. 



  L'UFFICIALE GIUDIZIARIO NON PUÒ RICUSARE IL SUO MINISTERO; IN CASO DI 
RIFIUTO, DEVE INDICARNE PER ISCRITTO I MOTIVI. 

  EGLI DEVE ESEGUIRE GLI ATTI A LUI COMMESSI SENZA INDUGIO E, COMUNQUE, 
NON OLTRE IL TERMINE CHE EVENTUALMENTE SIA STATO PREFISSO 
DALL'AUTORITÀ PER GLI ATTI DA ESSA RICHIESTI. IN CASO DI IMPEDIMENTO, DEVE 
IMMEDIATAMENTE RIFERIRNE E GIUSTIFICARNE I MOTIVI AL CAPO DELL'UFFICIO 
CUI È ADDETTO O, DOVE ESISTE, ALL'UFFICIALE GIUDIZIARIO DIRIGENTE. 

  PER L'INOSSERVANZA DELLA DISPOSIZIONE DI CUI AL PRIMO COMMA GLI 
UFFICIALI GIUDIZIARI SONO PUNITI CON LA SOSPENSIONE E PER L'INOSSERVANZA 
DELLE DISPOSIZIONI PREVEDUTE NEL SECONDO COMMA SONO PUNITI CON LA 
CENSURA E, NEI CASI PIÙ GRAVI, CON L'AMMENDA DISCIPLINARE, SENZA 
PREGIUDIZIO, IN ENTRAMBE LE IPOTESI, DEL RISARCIMENTO DEI DANNI. 

ART. 109. 

  L'UFFICIALE GIUDIZIARIO, SE RICHIESTO, DEVE DARE ALLA PARTE RICEVUTA 
DEGLI INCARICHI A LUI AFFIDATI E DEI DOCUMENTI A LUI CONSEGNATI. 

  IL CANCELLIERE CHE RICEVE DALL'UFFICIALE GIUDIZIARIO IL DEPOSITO DI UN 
VERBALE DEVE RILASCIARNE RICEVUTA. 

ART. 110. 

  GLI ATTI DELL'UFFICIALE GIUDIZIARIO DEVONO ESSERE DA LUI SOTTOSCRITTI E 
DEVONO CONTENERE L'INDICAZIONE DEL GIORNO, MESE, ANNO E, OVE OCCORRA, 
DELL'ORA IN CUI SONO ESEGUITI, NONCHÉ L'INDICAZIONE DELL'AUTORITÀ 
RICHIEDENTE O DELLA PERSONA A ISTANZA DELLA QUALE SONO COMPIUTI. 

ART. 111. 

  L'UFFICIALE GIUDIZIARIO, QUANDO DEVE PROVVEDERE ALLA NOTIFICAZIONE DI 
ATTI PUBBLICI RILASCIATI IN COPIA DAL NOTAIO O DA ALTRO PUBBLICO 
UFFICIALE COMPETENTE, È AUTORIZZATO A FARE LE ALTRE COPIE CHE DEVE 
CONSEGNARE ALLE PARTI. 

  EGLI È ANCHE AUTORIZZATO A RILASCIARE LE COPIE DEGLI ATTI DA LUI 
REDATTI, NONCHÉ DEGLI ATTI PRIVATI DI CUI LE PARTI CHIEDONO LA 
NOTIFICAZIONE. 

  LE COPIE DEGLI ATTI IN MATERIA PENALE DA NOTIFICARE, FATTA ECCEZIONE 
PER LE ORDINANZE, PER I DECRETI PENALI, PER GLI ESTRATTI DI REQUISITORIE E 
DI SENTENZE E, NEI CASI PREVISTI, PER LE SENTENZE DI CONDANNA, SONO 
FORMATE DALL'UFFICIALE GIUDIZIARIO NON APPENA L'AUTORITÀ RICHIEDENTE 
GLI ABBIA CONSEGNATO GLI ATTI PER LA NOTIFICAZIONE INSIEME CON GLI 
STAMPATI OCCORRENTI. 

ART. 112. 



  L'UFFICIALE GIUDIZIARIO CHE ABBIA NOTIFICATO UNA SENTENZA O UN ATTO 
D'IMPUGNAZIONE IN MATERIA CIVILE DEVE DARNE IMMEDIATAMENTE AVVISO 
SCRITTO AL CANCELLIERE, IL QUALE NE RILASCIA RICEVUTA E LO UNISCE 
ALL'ORIGINALE DELLA SENTENZA OPPURE LO TRASMETTE ALLA CANCELLERIA 
DELL'AUTORITÀ GIUDIZIARIA CHE HA PRONUNCIATO LA SENTENZA. 

  L'INOSSERVANZA DELLA DISPOSIZIONE CONTENUTA NEL COMMA PRECEDENTE È 
PUNITA CON LA CENSURA, SALVO QUANDO DISPONE L'ART. 67 PER IL CASO DI 
RECIDIVA. 

ART. 113. 

  L'UFFICIALE GIUDIZIARIO DEVE NOTIFICARE SOLLECITAMENTE E, COMUNQUE, 
NON PIÙ TARDI DEL QUINDICESIMO GIORNO SUCCESSIVO ALLA RICHIESTA, 
L'AVVISO DI PAGAMENTO E CONTESTUALE PRECETTO COMPILATI E SOTTOSCRITTI 
DAL CANCELLIERE IN CONFORMITÀ DELLE NORME DELLA TARIFFA CIVILE E 
PENALE, DANDONE ATTO, MEDIANTE RELAZIONE SCRITTA E FIRMATA, 
SULL'ORIGINALE CHE DEVE RESTITUIRE AL CANCELLIERE. 

  EGLI DEVE PROCEDERE AL PIGNORAMENTO CONSEGUENTE AL MANCATO 
ADEMPIMENTO DEL PRECETTO DI CUI AL COMMA PRECEDENTE NON PIÙ TARDI 
DEL VENTESIMO GIORNO SUCCESSIVO A QUELLO IN CUI NE ABBIA AVUTO 
RICHIESTA DAL CANCELLIERE. 

  L'INOSSERVANZA DELLE DISPOSIZIONI CONTENUTE NEL PRESENTE ARTICOLO È 
PUNITA AI SENSI DELL'ART. 112, SECONDO COMMA. 

ART. 114. 

  L'UFFICIALE GIUDIZIARIO DEVE NOTIFICARE IN UNICO STAMPATO IL DECRETO 
PENALE DI CONDANNA ED IL RELATIVO PRECETTO DI PAGAMENTO PREVISTI 
DAGLI ARTICOLI 507 E 586 DEL CODICE DI PROCEDURA PENALE E, OCCORRENDO, 
DEVE ESEGUIRE IL PIGNORAMENTO ENTRO I TERMINI STABILITI 
RISPETTIVAMENTE DAL PRIMO E DAL SECONDO COMMA DELL'ART. 113. 

  IN CASO D'INOSSERVANZA DEI DETTI TERMINI SI APPLICA LA DISPOSIZIONE DI 
CUI ALL'ART. 112, SECONDO COMMA. 

ART. 115. 

  NEL PROCEDIMENTO DI RISCOSSIONE DELLE PENE PECUNIARIE E DELLE SPESE DI 
GIUSTIZIA, QUANDO IL DEBITORE È NOTORIAMENTE INSOLVIBILE ANCHE PER 
TENUE SOMMA, L'UFFICIALE GIUDIZIARIO NE RILASCIA APPOSITA ATTESTAZIONE, 
RESTITUENDO QUINDI GLI ATTI AL CANCELLIERE PER GLI ULTERIORI 
ADEMPIMENTI DI LEGGE. 

  I VERBALI DI PIGNORAMENTO E QUELLI IN CUI L'UFFICIALE GIUDIZIARIO 
ATTESTA L'INESISTENZA DI BENI DA ASSOGGETTARE ALL'ESPROPRIAZIONE 
DEVONO ESSERE RIMESSI, INSIEME, CON GLI ATTI RELATIVI, AL CANCELLIERE. 

CAPO II REGISTRI 



ART. 116. 

  L'UFFICIALE GIUDIZIARIO DEVE TENERE I SEGUENTI REGISTRI, CONFORMI AI 
MODELLI CHE SONO STABILITI CON DECRETO MINISTERIALE: 

  1) REGISTRO CRONOLOGICO PER GLI ATTI DI NOTIFICAZIONE IN MATERIA CIVILE 
ED AMMINISTRATIVA; 

  2) REGISTRO CRONOLOGICO PER GLI ATTI DI NOTIFICAZIONE IN MATERIA 
PENALE; 

  3) REGISTRO CRONOLOGICO PER GLI ATTI CHE IMPORTANO LA REDAZIONE DI UN 
VERBALE; 

  4) REGISTRO CRONOLOGICO PER I PROTESTI CAMBIARI; 

  5) REGISTRO PER I DEPOSITI DI SOMME. 

  DEVE INOLTRE TENERE: 

  1) UN BOLLETTARIO, CONFORME AL MODELLO STABILITO CON DECRETO 
MINISTERIALE, PER LA RICEVUTA:  

a)  DELLE COMMISSIONI CON ANTICIPAZIONE DEI DIRITTI E DELLE INDENNITÀ;  
b)  DEI DIRITTI RISCOSSI PER LE CHIAMATE DI CAUSA;  
c)  DELLE SOMME RISCOSSE, A QUALUNQUE TITOLO, DALL'UFFICIO DEL REGISTRO;  

  2) UN REPERTORIO PER GLI ATTI SOGGETTI A REGISTRAZIONE. 

  NELLE PRETURE OVE IN BASE ALLA TABELLA ORGANICA È ADDETTO SOLTANTO 
L'UFFICIALE GIUDIZIARIO I REGISTRI CRONOLOGICI INDICATI AI NUMERI 1 E 2, 
NONCHÉ QUELLI INDICATI AI NUMERI 3 E 4 DEL PRIMO COMMA SONO UNIFICATI. 

  NEGLI UFFICI AI QUALI SONO ADDETTI DUE O PIÙ UFFICIALI GIUDIZIARI I 
REGISTRI, IL BOLLETTARIO E IL REPERTORIO INNANZI INDICATI SONO TENUTI IN 
UNICO ESEMPLARE SOTTO LA RESPONSABILITÀ DELL'UFFICIALE GIUDIZIARIO 
DIRIGENTE. 

ART. 117. 

  I REGISTRI, IL BOLLETTARIO ED IL REPERTORIO DEVONO ESSERE TENUTI IN 
UFFICIO E, PRIMA DI ESSERE POSTI IN USO, DEVONO ESSERE NUMERATI E VIDIMATI 
IN OGNI MEZZO FOGLIO DAL DIRIGENTE LA CANCELLERIA O DA ALTRO 
FUNZIONARIO DA LUI DELEGATO, IL QUALE SCRIVE IN LETTERE NELL'ULTIMA 
PAGINA IL NUMERO DEI MEZZI FOGLI DI CUI SONO COMPOSTI. 

  IL REPERTORIO DEGLI ATTI SOGGETTI A REGISTRAZIONE DEVE ESSERE TENUTO 
DALL'UFFICIALE GIUDIZIARIO SECONDO LE PRESCRIZIONI DEGLI ARTICOLI 127 E 
SEGUENTI DALLA LEGGE 30 DICEMBRE 1923, N. 3269, E LE INFRAZIONI A TALE 
OBBLIGO SONO PUNITE, SALVO LE SANZIONI DISCIPLINARI, AI SENSI 
DELL'ARTICOLO 131 DELLA PREDETTA LEGGE. 



ART. 118. 

  L'UFFICIALE GIUDIZIARIO DEVE SEGNARE GIORNALMENTE SUI REGISTRI 
CRONOLOGICI, PRIMA DELLA ESECUZIONE, GLI ATTI RICHIESTI CON 
L'AMMONTARE DEI DIRITTI E DELLE INDENNITÀ A QUALSIASI TITOLO RISCOSSI O 
DA RECUPERARE. 

  QUALORA I DIRITTI E LE INDENNITÀ NON SIANO PREVENTIVAMENTE 
DETERMINABILI, L'UFFICIALE GIUDIZIARIO DEVE SEGNARE GIORNALMENTE, 
PRIMA DELL'ESECUZIONE, SUI REGISTRI CRONOLOGICI GLI ATTI RICHIESTI ED 
ANNOTARE, ENTRO IL GIORNO SUCCESSIVO ALLA ESECUZIONE, L'AMMONTARE DEI 
DIRITTI E DELLE INDENNITÀ RISCOSSI O DA RECUPERARE. 

  IN APPOSITE E DISTINTE COLONNE DEVE ALTRESÌ ANNOTARE SE L'ATTO VIENE 
ESEGUITO DA UN UFFICIALE GIUDIZIARIO O DA UN AIUTANTE. 

  L'UFFICIALE GIUDIZIARIO, ENTRO I PRIMI QUINDICI GIORNI DI CIASCUN MESE, 
DEVE ADDIZIONARE LE SOMME ISCRITTE NEI REGISTRI CRONOLOGICI RELATIVE A 
DIRITTI ED INDENNITÀ DI TRASFERTA PERCEPITI PER LE RICHIESTE PERVENUTE 
ENTRO IL MESE PRECEDENTE, NONCHÉ LE PERCENTUALI RISCOSSE NEL DETTO 
MESE RIPORTANDO I TOTALI IN LETTERE. 

  A MARGINE DELL'ORIGINALE L'UFFICIALE GIUDIZIARIO DEVE INDICARE IL 
NUMERO CORRISPONDENTE DEL REGISTRO CRONOLOGICO, NONCHÉ LA SPECIFICA 
DEI DIRITTI, DELLE INDENNITÀ E DELL'EVENTUALE DEPOSITO, COL TOTALE IN 
CIFRE, APPONENDOVI LA DATA E LA FIRMA; A MARGINE DELLE COPIE, INVECE, È 
SUFFICIENTE ESPORRE IN CIFRE IL TOTALE DEI DIRITTI E DELLE INDENNITÀ 
PERCEPITI, FERMO RESTANDO L'OBBLIGO DI INDICARE IL NUMERO DEL REGISTRO 
CRONOLOGICO E DI APPORRE LA DATA E LA FIRMA. 

ART. 119. 

  L'UFFICIALE GIUDIZIARIO, CHE NON ESEGUE NEL TERMINE PRESCRITTO LE 
ANNOTAZIONI NEI REGISTRI OVVERO INDICA I DIRITTI E LE INDENNITÀ IN MISURA 
INFERIORE A QUELLA PERCEPITA, È PUNITO CON L'AMMENDA DISCIPLINARE, ALLA 
QUALE, NEI CASI PIÙ GRAVI, PUÒ ESSERE AGGIUNTA LA SOSPENSIONE PER UN 
TEMPO NON INFERIORE A QUINDICI GIORNI; PER LA RECIDIVA SI APPLICA LA 
DISPOSIZIONE DI CUI ALL'ART. 67. 

  OVE, POI, DALLA REITERAZIONE E GRAVITÀ DELLE INFRAZIONI ACCERTATE 
POSSA DESUMERSI L'ABITUALITÀ DELL'UFFICIALE GIUDIZIARIO A COMMETTERLE, 
PUÒ FARSI LUOGO ALLA SUA DESTITUZIONE. 

  PER LE INFRAZIONI PREVISTE DALLE DISPOSIZIONI PRECEDENTI, QUANDO LA 
GRAVITÀ DEI FATTI LO ESIGA, LA SOSPENSIONE CAUTELARE DI CUI ALL'ART. 73 
PUÒ ESSERE ORDINATA, OLTRE CHE DAL MINISTRO, DAL PRESIDENTE DELLA 
CORTE DI APPELLO, SENTITO IL PROCURATORE GENERALE. 

ART. 120. 



  IL PRESIDENTE DELLA CORTE DI APPELLO, IL PRESIDENTE DEL TRIBUNALE E IL 
PRETORE, NELL'ESERCIZIO DEL POTERE DI SORVEGLIANZA DI CUI ALL'ART. 59, 
ESEGUONO ISPEZIONI MENSILI, DA ATTESTARSI CON APPOSITO VISTO, PER 
ACCERTARE LA REGOLARE TENUTA DEI REGISTRI E LA QUOTIDIANA E FEDELE 
REGISTRAZIONE DELLE PERCEZIONI; DANNO ALL'UFFICIALE GIUDIZIARIO O, DOVE 
ESISTE, ALL'UFFICIALE GIUDIZIARIO DIRIGENTE TUTTE LE DISPOSIZIONI CHE 
RAVVISANO OPPORTUNE PER ASSICURARE IL NORMALE ESPLETAMENTO DEL 
SERVIZIO. 

  NELLE ISPEZIONI PERIODICHE E STRAORDINARIE AL SERVIZIO DELL'UFFICIALE 
GIUDIZIARIO DISPOSTE DAL MINISTERO, L'ISPETTORE PUÒ ESSERE AUTORIZZATO A 
FARSI ASSISTERE DA UN UFFICIALE GIUDIZIARIO, AL QUALE COMPETE, NEI CASI 
PREVISTI DALLA LEGGE, L'INDENNITÀ DI MISSIONE DETERMINATA AI SENSI 
DELL'ART. 32, ULTIMO COMMA. 

ART. 121. 

  ENTRO IL MESE DI FEBBRAIO L'UFFICIALE GIUDIZIARIO DEVE DEPOSITARE, NELLA 
CANCELLERIA DELL'UFFICIO AL QUALE È ADDETTO, I REGISTRI CRONOLOGICI, IL 
BOLLETTARIO E IL REPERTORIO DELL'ANNO PRECEDENTE. 

  IL REGISTRO DEI DEPOSITI DI SOMME DEVE ESSERE, INVECE, DEPOSITATO IN 
CANCELLERIA ENTRO TRENTA GIORNI DALL'ULTIMA OPERAZIONE RELATIVA AI 
DEPOSITI CHE VI SONO ISCRITTI. 

  IN CALCE ALL'ULTIMA ISCRIZIONE DI OGNI REGISTRO IL CANCELLIERE ANNOTA 
LA DATA DEL DEPOSITO. 

CAPO III RETRIBUZIONE, PERCENTUALE, INDENNITÀ 

SEZIONE I. - DIRITTI, PERCENTUALE E INDENNITÀ DI TRASFERTA. 

ART. 122. GLI UFFICIALI GIUDIZIARI SONO RETRIBUITI:  

  1) MEDIANTE PROVENTI COSTITUITI DAI DIRITTI CHE SONO AUTORIZZATI AD 
ESIGERE, SECONDO LE DISPOSIZIONI DEL PRESENTE ORDINAMENTO O DI ALTRE 
LEGGI, SUGLI ATTI E COMMISSIONI INERENTI AL LORO UFFICIO; 

  2) CON UNA PERCENTUALE SUI CREDITI RECUPERATI DALLO ERARIO, SUI 
CAMPIONI CIVILI PENALI ED AMMINISTRATIVI E SULLE SOMME INTROITATE 
DALL'ERARIO PER EFFETTO DELLA VENDITA DEI CORPI DI REATO, IN RAGIONE DEL 
QUINDICI PER CENTO. 

  TALE PERCENTUALE È COMPRENSIVA ANCHE DELLE QUOTE DI SPETTANZA DEGLI 
AIUTANTI UFFICIALI GIUDIZIARI. 

ART. 123. COSTITUISCONO PROVENTI DEGLI UFFICIALI GIUDIZIARI:  

  1) IL DIRITTO DI CRONOLOGICO; 

  2) IL DIRITTO DI COPIA; 



  3) IL DIRITTO FISSO POSTALE; 

  4) IL DIRITTO DI CHIAMATA DI CAUSA; 

  5) IL DIRITTO DI NOTIFICAZIONE; 

  6) IL DIRITTO DI REDAZIONE DI VERBALE; 

  7) IL DIRITTO DI PROTESTO CAMBIARIO; 

  8) IL DIRITTO DI VACAZIONE; 

  9) IL DIRITTO PER ASSISTENZA AD ATTI DI UFFICIO DEL MAGISTRATO O DEL 
CANCELLIERE. 

ART. 124. 

  PER L'ISCRIZIONE DI OGNI ATTO CIVILE, PENALE O AMMINISTRATIVO IN UNO DEI 
REGISTRI DI CUI AI NUMERI 1), 2), 3) E 4) DELL'ART. 116, È DOVUTO ALL'UFFICIALE 
GIUDIZIARIO IL DIRITTO DI CRONOLOGICO NELLA MISURA DI LIRE DICIOTTO. 

ART. 125. 

  PER LE COPIE FORMATE NEI CASI PREVISTI DALL'ART. 111, NONCHÉ PER LE COPIE 
DELLE COMUNICAZIONI DI CUI ALL'ART. 136 DEL CODICE DI PROCEDURA CIVILE, 
SPETTA ALL'UFFICIALE GIUDIZIARIO IL DIRITTO DI COPIA NELLA MISURA DI LIRE 
QUINDICI A FACCIATA. 

  QUANDO LA COPIA DELL'ATTO DA NOTIFICARE È REDATTA DALLA PARTE, 
SPETTA ALL'UFFICIALE GIUDIZIARIO METÀ DEL DIRITTO DI CUI AL PRECEDENTE 
COMMA. 

ART. 126. 

  QUANDO LA NOTIFICAZIONE DEGLI ATTI È ESEGUITA COL MEZZO DEL SERVIZIO 
POSTALE, ALL'UFFICIALE GIUDIZIARIO SPETTA, OLTRE AL RIMBORSO DELLA 
RELATIVA SPESA, IL DIRITTO FISSO POSTALE DI LIRE VENTIDUE. 

ART. 127. 

  PER OGNI CAUSA SPETTA UNA SOLA VOLTA UN DIRITTO FISSO DI CHIAMATA DI 
LIRE CENTO. 

ART. 128. 

  PER LA NOTIFICAZIONE DI OGNI COPIA DI ATTO È DOVUTO ALL'UFFICIALE 
GIUDIZIARIO UN DIRITTO NELLA MISURA SEGUENTE:  

a)  PER GLI ATTI RELATIVI AD AFFARI DI COMPETENZA DELLA CORTE SUPREMA DI 
CASSAZIONE LIRE CINQUANTA;  
b)  PER TUTTI GLI ALTRI ATTI LIRE QUARANTA.  



ART. 129. 

  PER OGNI ATTO CHE IMPORTA LA REDAZIONE DI UN VERBALE ESCLUSO IL CASO 
DEL SUCCESSIVO ART. 130, È DOVUTO UN DIRITTO ALL'UFFICIALE GIUDIZIARIO 
NELLA MISURA SEGUENTE:  

a)  PER GLI ATTI RELATIVI AD AFFARI DI VALORE FINO A LIRE CENTOMILA, LIRE 
CENTOCINQUANTA;  
b)  PER GLI ATTI RELATIVI AD AFFARI DI VALORE SUPERIORE ALLE LIRE 
CENTOMILA O DI VALORE INDETERMINABILE, LIRE TRECENTO.  

ART. 130. 

  PER OGNI ATTO DI PROTESTO CAMBIARIO È DOVUTO UN DIRITTO ALL'UFFICIALE 
GIUDIZIARIO NELLA MISURA SEGUENTE:  

a)  PER GLI ATTI DI PROTESTO RELATIVI A CAMBIALI, O TITOLI EQUIPARATI, DI 
VALORE FINO A LIRE CINQUANTAMILA, LIRE QUARANTA;  
b)  PER GLI ATTI DI PROTESTO RELATIVI A CAMBIALI O TITOLI EQUIPARATI, DI 
VALORE SUPERIORE A LIRE CINQUANTAMILA LIRE OTTANTA.  

  IN CASO DI PAGAMENTO DEL TITOLO, SENZA CHE SIA STATO ELEVATO IL 
PROTESTO, IL DIRITTO DOVUTO È RIDOTTO ALLA METÀ. 

ART. 131. 

  PER L'ESECUZIONE DEGLI ATTI PER I QUALI DEVE ESSERE REDATTO PROCESSO 
VERBALE INIZIATI O PROSEGUITI DOPO LE ORE QUATTORDICI, SPETTA 
ALL'UFFICIALE GIUDIZIARIO IL DIRITTO DI VACAZIONE PER IL PERIODO DI TEMPO 
EFFETTIVAMENTE IMPIEGATO. 

  OGNI VACAZIONE HA LA DURATA DI DUE ORE E COMPORTA IL DIRITTO DI LIRE 
TRENTA. 

  IL DIRITTO DI VACAZIONE NON SI DIVIDE CHE PER METÀ; TRASCORSA L'ORA È 
DOVUTO PER INTERO. 

  IL DIRITTO È RIDOTTO ALLA METÀ PER I VERBALI DI PROTESTO CAMBIARIO. 

  IL PROCESSO VERBALE RELATIVO AGLI ATTI PER I QUALI SPETTA IL DIRITTO DI 
VACAZIONE DEVE INDICARE ANCHE L'ORA DI INIZIO DI DI CHIUSURA DELLE 
OPERAZIONI. 

ART. 132. 

  ALL'UFFICIALE GIUDIZIARIO CHE ACCOMPAGNA IL MAGISTRATO O IL 
CANCELLIERE PER ASSISTENZA AD ATTI DI UFFICIO SPETTA, OLTRE 
ALL'EVENTUALE INDENNITÀ DI MISSIONE DETERMINATA AI SENSI DELL'ART. 32, 
ULTIMO COMMA, SE DOVUTA, UN DIRITTO D'IMPORTO PARI A QUELLO DI 
VACAZIONE, DI CUI ALL'ART. 131, E IN RAGIONE DEL TEMPO IMPIEGATO NELLA 
REDAZIONE DEGLI ATTI AI QUALI ASSISTE. 



ART. 133. 

  PER GLI ATTI COMPIUTI FUORI DELL'EDIFICIO OVE L'UFFICIO HA SEDE, SPETTA 
ALL'UFFICIALE GIUDIZIARIO A RIMBORSO DI OGNI SPESA L'INDENNITÀ DI 
TRASFERTA. TALE INDENNITÀ È DOVUTA PER IL VIAGGIO DI ANDATA E PER 
QUELLO DI RITORNO ED È STABILITA NELLA MISURA DI LIRE DIECI PER OGNI 
CHILOMETRO, ELEVATA A LIRE QUINDICI PER CIASCUN CHILOMETRO SUCCESSIVO 
AI PRIMI DIECI; IN OGNI CASO, NON PUÒ ESSERE INFERIORE A LIRE SESSANTA. 

  L'INDENNITÀ NON È DOVUTA QUANDO LA NOTIFICAZIONE È ESEGUITA A MEZZO 
DEL SERVIZIO POSTALE. 

  L'UFFICIALE GIUDIZIARIO DIRIGENTE L'UFFICIO UNICO DEVE DETRARRE, PER 
SPESE, IL DIECI PER CENTO DELLA INDENNITÀ DI TRASFERTA. 

ART. 134. 

  NEL CALCOLO DELLE DISTANZE SI DEVE TENER CONTO DELLA PIÙ BREVE FRA 
QUELLE CHE SI POSSONO PERCORRERE PER RAGGIUNGERE IL LUOGO DOVE L'ATTO 
DEVE ESSERE ESEGUITO. 

  PER DETERMINARE LE SINGOLE DISTANZE L'UFFICIALE GIUDIZIARIO DEVE 
ATTENERSI AGLI STATI COMPILATI GIUSTA LE PRESCRIZIONI DELL'ART. 25, PRIMA 
PARTE DEL REGIO DECRETO 3 MAGGIO 1923, N. 1043, E, QUALORA DA TALI STATI LE 
DISTANZE, COMPUTABILI AI FINI DELL'INDENNITÀ DI TRASFERTA, NON RISULTINO 
IN TUTTO O IN PARTE, DEVE COMPROVARLE COL CERTIFICATO DEL'AUTORITÀ 
COMPETENTE A RICHIESTA DELLA PARTE. 

  AI FINI DELLA LIQUIDAZIONE DELL'INDENNITÀ UN CHILOMETRO SI CONSIDERA 
COMPIUTO QUANDO NE SIANO STATI PERCORSI PIÙ DI DUECENTO METRI. 

ART. 135. 

  L'UFFICIALE GIUDIZIARIO CHE PROCEDE NELLO STESSO VIAGGIO, SU RICHIESTA 
DI UNA STESSA PARTE, A DIVERSI ATTI DEL SUO UFFICIO NELLA MEDESIMA 
LOCALITÀ, PERCEPISCE UNA SOLA INDENNITÀ DI TRASFERTA, LA QUALE È 
RIPARTITA IN MISURA UGUALE FRA TUTTI GLI ATTI ESEGUITI. TALE DISPOSIZIONE 
NON SI APPLICA QUANDO GLI ATTI SIANO RICHIESTI DALLA STESSA PERSONA MA 
PER CONTO E NELL'INTERESSE DI PARTI DIVERSE, NÉ QUANDO L'UFFICIALE 
GIUDIZIARIO DEBBA COMPIERE TALI ATTI IN COMUNI DIVERSI, OVVERO, 
COMPIENDOLI NELLO STESSO COMUNE, DEBBA PERCORRERE TRA UN LUOGO E 
L'ALTRO UNA DISTANZA ECCEDENTE I CINQUECENTO METRI. 

  NEI CASI IN CUI COMPETANO ALL'UFFICIALE GIUDIZIARIO PIÙ INDENNITÀ DI 
TRASFERTA PER ATTI VARI A CUI EGLI NELLA STESSA LOCALITÀ PROCEDA, A 
RICHIESTA O NELL'INTERESSE DEL PUBBLICO MINISTERO O DI UNA 
AMMINISTRAZIONE DELLO STATO O DI UNA PARTE AMMESSA AL GRATUITO 
PATROCINIO, L'ANTICIPAZIONE DOVUTA DALL'ERARIO È LIMITATA SOLTANTO 
ALLA INDENNITÀ DI TRASFERTA DI MAGGIORE IMPORTO. LE ALTRE INDENNITÀ 
SONO PRENOTATE A DEBITO. 



ART. 136. 

  PER TUTTI GLI ATTI DA EFFETTUARSI NELLO STESSO GIORNO DELLA RICHIESTA, I 
DIRITTI E L'INDENNITÀ DI TRASFERTA SPETTANTI AGLI UFFICIALI GIUDIZIARI 
SONO AUMENTATI DELLA METÀ. LO STESSO AUMENTO SPETTA QUANDO LA 
RICHIESTA È FATTA NELLE ORE POMERIDIANE DEL GIORNO ANTECEDENTE 
ALL'ESECUZIONE DELL'ATTO. 

  LA RICHIESTA D'URGENZA DEVE ESSERE SCRITTA E FIRMATA DALLA PARTE 
RICHIEDENTE CON L'INDICAZIONE DELLA DATA E, SE OCCORRE, ANCHE DELL'ORA. 
ESSA DEVE ESSERE FATTA SULL'ATTO ORIGINALE CHE SI RESTITUISCE ALLA 
PARTE O SEPARATAMENTE, ANCHE IN CARTA LIBERA, PER GLI ATTI CHE 
IMPORTINO LA REDAZIONE DI PROCESSO VERBALE; MA IN TAL CASO DEVE 
RISULTARE DAL CONTESTO DELL'ATTO. 

  SE IL RICHIEDENTE NON PUÒ O NON SA SCRIVERE, LA RICHIESTA DI ESECUZIONE 
DI URGENZA PUÒ ESSERE FATTA ORALMENTE ALL'UFFICIALE GIUDIZIARIO, IL 
QUALE DEVE FARLA RISULTARE DAL CONTESTO DELL'ATTO, INDICANDO IL 
MOTIVO PER CUI NON È STATA SCRITTA E FIRMATA. 

  NEL CASO PREVISTO DAL PRIMO COMMA DELL'ART. 135 LA MAGGIORAZIONE 
SPETTANTE PER L'URGENZA È DOVUTA UNA SOLA VOLTA NELLA MISURA 
STABILITA PER L'ATTO CHE IMPORTA IL MAGGIOR DIRITTO O LA MAGGIORE 
INDENNITÀ. 

ART. 137. 

  I DIRITTI E L'INDENNITÀ DI TRASFERTA, SPETTANTI AGLI UFFICIALI GIUDIZIARI E 
PRENOTATI A DEBITO, NONCHÉ LE SPESE POSTALI AD ESSI ANTICIPATE, SONO 
EQUIPARATI, AGLI EFFETTI DEI CAMPIONI, AI CREDITI DELL'ERARIO. 

  IN CASO DI RECUPERO PARZIALE DELL'ARTICOLO DI CAMPIONE I DIRITTI E 
L'INDENNITÀ SONO PRELEVATI INSIEME CON GLI ONORARI DEI DIFENSORI CON 
PRIVILEGIO DI PARI GRADO SULLE SOMME RISCOSSE. 

ART. 138. 

  LE CANCELLERIE GIUDIZIARIE, NEI CAMPIONI CIVILI, NELLE RELATIVE NOTE DI 
SPESA DA RECUPERARSI E NELLE DISTINTE DI VERSAMENTO CHE DEVONO ESSERE 
TRASMESSE AGLI UFFICI DEL REGISTRO, NELLA COLONNA DELLE OSSERVAZIONI 
INDICANO DISTINTAMENTE DAGLI ALTRI DIRITTI SPETTANTI AGLI UFFICIALI 
GIUDIZIARI I DIRITTI FISSI POSTALI E LE INDENNITÀ DI TRASFERTA. 

  ANALOGA DISTINZIONE I CANCELLIERI FANNO SULLE NOTE DI SPESE E SULLE 
DISTINTE DI VERSAMENTO DA TRASMETTERE AGLI UFFICI DEL REGISTRO. 

  GLI UFFICI DEL REGISTRO, PREVIA RITENUTA DELLA TASSA DEL DIECI PER CENTO 
DI CUI ALL'ART. 154, VERSANO LE SOMME RECUPERATE, CHE DAI CAMPIONI CIVILI, 
PENALI ED AMMINISTRATIVI RISULTANO DI SPETTANZA DEGLI UFFICIALI 
GIUDIZIARI, ALLA FINE DI CIASCUN MESE. A TAL FINE I DETTI UFFICI 
TRASMETTONO IL RELATIVO IMPORTO DIRETTAMENTE AGLI UFFICIALI 



GIUDIZIARI, CON L'INDICAZIONE DEL NUMERO DEL CAMPIONE, DELLA PARTE 
DEBITRICE, DELLE SINGOLE TRATTENUTE OPERATE, DISTINGUENDO LE SOMME 
CHE SI RIFERISCONO ALLA INDENNITÀ DI TRASFERTA E AI DIRITTI FISSI POSTALI. 

  DI CIASCUN VERSAMENTO CON TUTTE LE SUDDETTE INDICAZIONI GLI UFFICI DEL 
REGISTRO DANNO AVVISO AI CAPI DELL'UFFICIO DA CUI DIPENDONO GLI 
UFFICIALI GIUDIZIARI AFFINCHÉ SI ASSICURINO CHE LE SOMME PAGATE SIANO 
IMMEDIATAMENTE ISCRITTE NEL REGISTRO CRONOLOGICO. 

  IN MANCANZA DI SPECIFICAZIONE L'AMMONTARE DELLE SOMME RECUPERATE È 
ATTRIBUITO PER METÀ AI DIRITTI E PER METÀ ALLA INDENNITÀ DI TRASFERTA. 

ART. 139. 

  LA PERCENTUALE SUI CREDITI RECUPERATI DALL'ERARIO SUI CAMPIONI CIVILI E 
PENALI È LIQUIDATA, PREVIA DETRAZIONE DELLE SOMME SPETTANTI AI TERZI, 
CON LE NORME STABILITE DALLA LEGGE 8 AGOSTO 1895, N. 556 E SUCCESSIVE 
MODIFICAZIONI. 

  LA PERCENTUALE SUI CREDITI RECUPERATI SUI CAMPIONI AMMINISTRATIVI È 
LIQUIDATA, PER QUANTO RIGUARDA I PROCEDIMENTI DAVANTI ALLE 
GIURISDIZIONI AMMINISTRATIVE, SUI RECUPERI DELLE SPESE CHE SONO 
PRENOTATE A DEBITO SECONDO LE NORME DEL REGOLAMENTO APPROVATO CON 
REGIO DECRETO 17 AGOSTO 1907, N. 640, E, PER QUANTO RIGUARDA I GIUDIZI 
INNANZI ALLA CORTE DEI CONTI, SUI RECUPERI DELLE SPESE DA RIPETERSI AI 
SENSI DEL REGIO DECRETO 5 SETTEMBRE 1909, N. 776, E CHE RISULTINO 
PRENOTATE NEGLI APPOSITI CAMPIONI ESISTENTI PRESSO L'UFFICIO DEL 
REGISTRO. 

  ALLA FINE DI OGNI BIMESTRE, L'UFFICIO DEL REGISTRO, NEL PROCEDERE ALLA 
LIQUIDAZIONE DELLE PERCENTUALI DI CUI AI COMMI PRECEDENTI, LIQUIDA, 
ALTRESÌ, LA PERCENTUALE SULLE SOMME INTROITATE DALL'ERARIO SULLE 
VENDITE DEI CORPI DI REATO, TRASMETTENDONE L'AMMONTARE COMPLESSIVO 
DIRETTAMENTE ALL'UFFICIALE GIUDIZIARIO O, DOVE ESISTE, ALL'UFFICIALE 
GIUDIZIARIO DIRIGENTE. 

ART. 140. 

  L'IMPORTO DEI DIRITTI E DELLE INDENNITÀ RECUPERATI, TRASMESSO 
DALL'UFFICIO DEL REGISTRO, DEVE ESSERE RIPARTITO INSIEME CON GLI ALTRI 
PROVENTI RISCOSSI NEL MESE; LA PERCENTUALE DI CUI ALL'ART. 122, N. 2, SPETTA 
ALL'UFFICIALE GIUDIZIARIO CHE PRESTI EFFETTIVO SERVIZIO NELL'ULTIMO 
GIORNO DEL BIMESTRE A CUI SI RIFERISCE LA PERCENTUALE STESSA. 

  L'UFFICIALE GIUDIZIARIO APPLICATO AD ALTRO UFFICIO, A NORMA DELL'ART. 32, 
HA DIRITTO A PERCEPIRE LA SUDDETTA PERCENTUALE SOLTANTO NELL'UFFICIO 
NEL QUALE EGLI PRESTI EFFETTIVO SERVIZIO; QUALORA PRESTI SERVIZIO 
CONTEMPORANEO IN PIÙ UFFICI, HA DIRITTO A CUMULARE LA STESSA 
PERCENTUALE LIQUIDATA NEI DIVERSI UFFICI. 

SEZIONE II. - ANTICIPAZIONI E DEPOSITI 



ART. 141. 

  LE PARTI DEVONO ANTICIPARE AGLI UFFICIALI GIUDIZIARI LE SPESE POSTALI, I 
DIRITTI E LE INDENNITÀ DI TRASFERTA RELATIVI AGLI ATTI RICHIESTI. 

  PER LE EVENTUALI SPESE DEGLI ATTI ESECUTIVI E QUANDO NON SIA POSSIBILE 
LA PREVENTIVA LIQUIDAZIONE DELLE SOMME DOVUTE, O QUESTA RISULTI 
DIFFICOLTOSA PER IL RILEVANTE NUMERO DELLE RICHIESTE, LE PARTI DEVONO 
VERSARE UNA CONGRUA SOMMA IN DEPOSITO. L'UFFICIALE GIUDIZIARIO DEVE 
PRENDERNE NOTA NEL REGISTRO DI CUI AL N. 5 DELL'ART. 116 E RILASCIARE 
RICEVUTA ALLA PARTE. 

  AL MOMENTO DEL RITIRO DELL'ORIGINALE DELL'ATTO NOTIFICATO, LE PARTI 
DEVONO RIMBORSARE ALL'UFFICIALE GIUDIZIARIO LE SPESE ANTICIPATE PER 
L'INVIO DELLA RACCOMANDATA DI CUI AGLI ARTICOLI 139, 140 E 660 DEL CODICE 
DI PROCEDURA CIVILE. 

ART. 142. 

  LE SPESE RELATIVE ALLE COMUNICAZIONI CHE, SECONDO LE DISPOSIZIONI DEL 
CODICE DI PROCEDURA PENALE, DEVONO AVERE LUOGO A MEZZO DEL SERVIZIO 
POSTALE SONO ANTICIPATE DALLO STATO ALL'UFFICIALE GIUDIZIARIO. 

  I DIRITTI E LE INDENNITÀ DI TRASFERTA SPETTANTI ALLO UFFICIALE 
GIUDIZIARIO IN MATERIA PENALE SONO COMPRESI TRA LE SPESE DI GIUSTIZIA E 
SONO RIPETIBILI SOLTANTO NELLA LIQUIDAZIONE FINALE A CARICO DEI 
CONDANNATI ALLE SPESE DEL PROCEDIMENTO, ECCETTO CHE SIANO POSTI A 
CARICO DELLE PARTI PRIVATE A TERMINI DELL'ART. 419 DEL CODICE DI 
PROCEDURA PENALE O PER RINVIO CONCESSO PRIMA DEL DIBATTIMENTO; IN TALI 
CASI LE PARTI PRIVATE DEVONO EFFETTUARE UN CONGRUO DEPOSITO IN 
CANCELLERIA. 

ART. 143. 

  PER GLI ATTI IN MATERIA CIVILE ED AMMINISTRATIVA A RICHIESTA DEL 
PUBBLICO MINISTERO O DI UNA AMMINISTRAZIONE DELLO STATO O DI UNA PARTE 
AMMESSA AL GRATUITO PATROCINIO, SONO ANTICIPATE DALLO STATO 
ALL'UFFICIALE GIUDIZIARIO SOLTANTO LA INDENNITÀ DI TRASFERTA O LE SPESE 
POSTALI, SE LA NOTIFICAZIONE AVVIENE A MEZZO DEL SERVIZIO POSTALE. I 
DIRITTI SPETTANTI ALL'UFFICIALE GIUDIZIARIO SONO PRENOTATI A DEBITO. 

  I DIRITTI E LE INDENNITÀ DI TRASFERTA PER ATTI COMPIUTI NELL'INTERESSE 
DELLO STATO E CHE L'UFFICIALE GIUDIZIARIO È TENUTO AD ESEGUIRE 
GRATUITAMENTE SONO TUTTAVIA RIPETIBILI A CARICO DEI PRIVATI CHE SIANO 
CONDANNATI ALLE SPESE DEL GIUDIZIO. 

  LA DISPOSIZIONE DI CUI AL PRIMO COMMA VALE ANCHE PER LA NOTIFICAZIONE 
DI ATTI SU RICHIESTA DELLE AUTORITÀ ESTERE. 

ART. 144. 



  I DIRITTI E LE INDENNITÀ DI TRASFERTA SPETTANTI ALL'UFFICIALE GIUDIZIARIO 
NEI PROCEDIMENTI PER CONTRAVVENZIONI AI REGOLAMENTI COMUNALI E 
PROVINCIALI DEVONO IN OGNI CASO ESSERE ANTICIPATI RISPETTIVAMENTE DAI 
COMUNI E DALLE PROVINCIE NEL CUI INTERESSE GLI ATTI SI COMPIONO. 

ART. 145. 

  L'UFFICIALE GIUDIZIARIO, PRELEVATO DAL DEPOSITO L'IMPORTO DEI DIRITTI E 
DELLE INDENNITÀ A LUI DOVUTI E DELLA TASSA DI CUI AL SECONDO COMMA 
DELL'ART. 154, NONCHÉ DELLE EVENTUALI SPESE POSTALI E DEGLI ATTI 
ESECUTIVI, DEVE NEI PRIMI CINQUE GIORNI DI OGNI MESE DEPOSITARE, IN 
APPOSITO CONTO CORRENTE POSTALE INTESTATO AL SUO UFFICIO, LE SOMME 
RESIDUE NON RICHIESTE IN RESTITUZIONE DALLE PARTI ENTRO TRENTA GIORNI 
DAL COMPIMENTO DELL'ATTO. 

  ENTRO SEI MESI DALLA DATA DEL DEPOSITO DI CUI ALL'ARTICOLO 141, LA PARTE 
CON RICHIESTA SCRITTA ALL'UFFICIALE GIUDIZIARIO, PUÒ OTTENERE IL 
RIMBORSO DELLA SOMMA RESIDUA ANCHE MEDIANTE ASSEGNO POSTALE. 

  DECORSO TALE TERMINE, DETTE SOMME SONO DEVOLUTE ALLO STATO E 
VERSATE DALL'UFFICIALE GIUDIZIARIO ENTRO I MESI DI LUGLIO E DI GENNAIO. 

  GLI INTERESSI MATURATI SUI DEPOSITI SONO DEVOLUTI ALLO STATO. 

SEZIONE III. - AMMINISTRAZIONE E RIPARTIZIONE DEI PROVENTI 

ART. 146. 

  LE SOMME RISCOSSE PER DIRITTI. INDENNITÀ DI TRASFERTA E PERCENTUALE 
SONO AMMINISTRATE DALL'UFFICIALE GIUDIZIARIO O, DOVE ESISTE, 
DALL'UFFICIALE GIUDIZIARIO DIRIGENTE, IL QUALE NE È L'UNICO RESPONSABILE. 
IN CASO DI MANCANZA O DI IMPEDIMENTO DELL'UFFICIALE GIUDIZIARIO 
DIRIGENTE, PROVVEDE ALLA SOSTITUZIONE IL CAPO DELL'UFFICIO GIUDIZIARIO. 

  QUALORA L'IMPORTO DELLE SOMME RISCOSSE SIA DI NOTEVOLE ENTITÀ, IL CAPO 
DELL'UFFICIO GIUDIZIARIO PUÒ DISPORNE IL DEPOSITO IN CONTO CORRENTE 
POSTALE O BANCARIO. 

ART. 147. 

  GLI UFFICIALI GIUDIZIARI ADDETTI ALLO STESSO UFFICIO, TRANNE QUELLI 
ASSEGNATI IN SOPRANNUMERO AI SENSI DELL'ART. 20, TERZO COMMA, DEVONO 
RIPARTIRE TRA LORO IN QUOTE EGUALI I PROVENTI E LA PERCENTUALE DI CUI 
ALL'ARTICOLO 122, N. 2, DETRATTE PRIMA LE SPESE NELLA MISURA DEI DIECI PER 
CENTO CALCOLATO SULL'AMMONTARE DEI PROVENTI E DELLA PERCENTUALE E 
LE SOMME DI SPETTANZA DEGLI AIUTANTI UFFICIALI GIUDIZIARI AI SENSI 
DELL'ART. 167 E SUCCESSIVAMENTE L'IMPORTO DEL TRATTAMENTO ECONOMICO 
DA CORRISPONDERE AL DETTO PERSONALE IN SOPRANNUMERO. 

  L'UFFICIALE GIUDIZIARIO DIRIGENTE MENSILMENTE DETERMINA L'IMPORTO 
DELLE QUOTE SPETTANTI A CIASCUN UFFICIALE GIUDIZIARIO E PROCEDE ALLE 



OPERAZIONI DI RIPARTO, COMPRENDENDOVI ANCHE GLI ASSENTI PER CONGEDO 
ORDINARIO. 

  DELLE OPERAZIONI DI RIPARTO È REDATTO VERBALE, CHE VIENE DEPOSITATO IN 
CANCELLERIA, PREVIA COMUNICAZIONE AGLI INTERESSATI, I QUALI HANNO 
DIRITTO DI PROPORRE RECLAMO CON RICORSO AL CAPO DELL'UFFICIO 
GIUDIZIARIO NON OLTRE IL DECIMO GIORNO DAL DEPOSITO. 

  IL FONDO PER LE SPESE DI UFFICIO, COSTITUITO AI SENSI DEL PRIMO COMMA DEL 
PRESENTE ARTICOLO E DEL TERZO COMMA DELL'ART. 133, È AMMINISTRATO 
DALL'UFFICIALE GIUDIZIARIO DIRIGENTE, IL QUALE HA L'OBBLIGO DI 
PRESENTARE AL CAPO DELL'UFFICIO IL RENDICONTO MENSILE E QUELLO 
ANNUALE. LE EVENTUALI ECCEDENZE SONO UTILIZZATE NEGLI ANNI SUCCESSIVI. 

  IL CAPO DELL'UFFICIO GIUDIZIARIO, QUALORA LO RITENGA NECESSARIO, 
NOMINA DUE REVISORI PER IL CONTROLLO CONTABILE E DOCUMENTALE DELLE 
SPESE DI UFFICIO. 

SEZIONE IV. - INDENNITÀ INTEGRATIVA 

ART. 148. 

  ALL'UFFICIALE GIUDIZIARIO CHE, MEDIANTE LA PERCEZIONE DEI PROVENTI DI 
CUI AI NUMERI 1), 2), 4), 5), 6), 7), 8) E 9) DELL'ART. 123, AL NETTO DEL DIECI PER 
CENTO PER LE SPESE, CALCOLATO SULL'AMMONTARE COMPLESSIVO DEI 
PROVENTI, NONCHÉ DELLA TASSA DI CUI AL SUCCESSIVO ART. 154, NON VENGA A 
CONSEGUIRE ANNUALMENTE UN IMPORTO PARI ALL'AMMONTARE DELLO 
STIPENDIO INIZIALE SPETTANTE ALL'IMPIEGATO CIVILE DELLO STATO AVENTE LA 
QUALIFICA DI VICE SEGRETARIO, COMPETE A CARICO DELL'ERARIO UNA 
INDENNITÀ INTEGRATIVA FINO A RAGGIUNGERE L'IMPORTO MEDESIMO. TALE 
IMPORTO PUÒ ESSERE PROGRESSIVAMENTE ELEVATO ALL'AMMONTARE DEGLI 
STIPENDI INIZIALI SPETTANTI AGLI IMPIEGATI CIVILI DELLO STATO AVENTI 
QUALIFICHE DI SEGRETARIO AGGIUNTO E DI SEGRETARIO, PREVIO PARERE 
FAVOREVOLE DELLA COMMISSIONE DI VIGILANZA E DI DISCIPLINA, DECORSO IL 
CORRISPONDENTE PERIODO DI SERVIZIO RICHIESTO PER L'AMMISSIONE ALLO 
SCRUTINIO DEGLI IMPIEGATI CIVILI DELLO STATO PER IL CONSEGUIMENTO DELLE 
SUDDETTE QUALIFICHE. 

  GLI IMPORTI DI CUI AL PRECEDENTE COMMA SONO SUSCETTIBILI DI AUMENTI 
PERIODICI COSTANTI, NEI LIMITI, CON LE NORME E LE CONDIZIONI STABILITE PER 
GLI IMPIEGATI CIVILI DELLO STATO. 

  IL DIRITTO DI ABBREVIAZIONE E RICONOSCIMENTO ANTICIPATO DELLA 
ANZIANITÀ DI SERVIZIO, CONCESSO, SECONDO LE NORME VIGENTI IN MATERIA, 
AGLI IMPIEGATI DELLO STATO, È ATTRIBUITO AGLI UFFICIALI GIUDIZIARI CHE 
SIANO STATI COMBATTENTI, AGLI EFFETTI DEL TRATTAMENTO ECONOMICO DI CUI 
AL PRIMO COMMA, CON DECRETO MINISTERIALE, SU PROPOSTA DEL PRESIDENTE 
DELLA CORTE DI APPELLO, SENTITO IL PUBBLICO MINISTERO. 

ART. 149. 



  PER LA LIQUIDAZIONE DELL'INDENNITÀ INTEGRATIVA L'UFFICIALE GIUDIZIARIO 
O, DOVE ESISTE, IL DIRIGENTE, NEI PRIMI VENTI GIORNI DI OGNI MESE, PRESENTA 
AL CAPO DELL'UFFICIO LA RICHIESTA DELL'AMMONTARE DELLE INDENNITÀ 
INTEGRATIVE, CORREDATA DELLO STATO RELATIVO AI PROVENTI PERCEPITI NEL 
MESE PRECEDENTE, NEL QUALE DEVE ESSERE TENUTO DISTINTO L'AMMONTARE 
DEI DIRITTI FISSI POSTALI DA QUELLO DEGLI ALTRI PROVENTI, E, SE DEL CASO, 
DEL VERBALE DI RIPARTO. 

  IL CAPO DELL'UFFICIO, CONTROLLATA L'ESATTA CORRISPONDENZA DEI DATI 
SEGNATI NELLO STATO CON QUELLO RISULTANTI DAI REGISTRI, ED ACCERTATOSI 
DELLA REGOLARE TENUTA DEI MEDESIMI, APPONE SU QUESTI ULTIMI, 
IMMEDIATAMENTE DOPO L'ULTIMA ANNOTAZIONE DEL MESE PRECEDENTE, LA 
PROPRIA FIRMA, IL SIGILLO DELL'UFFICIO, ED IL PROPRIO VISTO, PER 
CONFORMITÀ, SULLO STATO. 

  I DATI RISULTANTI DALLO STATO SONO, A CURA DEL CANCELLIERE, TRASCRITTI 
IN UN REGISTRO RIASSUNTIVO DEI PROVENTI DEGLI UFFICIALI GIUDIZIARI, 
CONFORME AL MODELLO PRESCRITTO DAL MINISTERO. 

  IL PRESIDENTE DELLA CORTE DI APPELLO, IL PRESIDENTE DEL TRIBUNALE O IL 
PRETORE, IN BASE ALLE RISULTANZE DELLO STATO DEI PROVENTI, NONCHÉ 
DELLO STATO MATRICOLARE, E AVUTO RIGUARDO ALL'ANZIANITÀ DI SERVIZIO 
DEGLI AVENTI DIRITTO, PROCEDE ALLA LIQUIDAZIONE DELLA INDENNITÀ 
INTEGRATIVA EVENTUALMENTE DOVUTA A CIASCUNO, TENENDO CONTO ANCHE 
DELLE ECCEDENZE VERIFICATESI NEI MESI PRECEDENTI; NE ORDINA QUINDI IL 
PAGAMENTO ENTRO CINQUE GIORNI DALLA PRESENTAZIONE DELLO STATO DI CUI 
AL PRIMO COMMA. COPIA DELL'ORDINATIVO DI PAGAMENTO DEVE ESSERE 
CONSERVATA IN CANCELLERIA. 

  IN CASO DI TRASFERIMENTO O DI APPLICAZIONE, L'INDENNITÀ È LIQUIDATA PER 
L'INTERO MESE DAL CAPO DELL'UFFICIO OVE L'UFFICIALE GIUDIZIARIO È STATO 
TRASFERITO O APPLICATO, PREVIA RICHIESTA ALL'UFFICIO DAL QUALE 
L'UFFICIALE GIUDIZIARIO PROVIENE DEI DATI OCCORRENTI AI FINI DELLA 
LIQUIDAZIONE. 

  QUANDO L'INDENNITÀ SIA CONCESSA, DEVE ESSERE RECUPERATA SULLE 
EVENTUALI ECCEDENZE DEI MESI SUCCESSIVI, IN GUISA CHE SIA CORRISPOSTA 
SOLO NEL CASO CHE IN UN INTERO ANNO SOLARE L'UFFICIALE GIUDIZIARIO NON 
ABBIA RAGGIUNTO L'IMPORTO MINIMO GARANTITO DEI PROVENTI, E NON OLTRE 
LE MISURE DEL MINIMO STESSO. NEL CASO CHE L'INDENNITÀ CORRISPOSTA 
NELL'ANNO SOLARE ECCEDA IL MINIMO GARANTITO, TALE DIFFERENZA DEVE 
ESSERE RIMBORSATA ALL'ERARIO ANCHE MEDIANTE TRATTENUTA DA OPERARSI 
NELL'ANNO SUCCESSIVO. 

ART. 150. 

  L'UFFICIALE GIUDIZIARIO, QUALORA PRESTI CONTEMPORANEO SERVIZIO IN PIÙ 
UFFICI, COMPILA PER CIASCUNO DI ESSI LO STATO DEI PROVENTI RISCOSSI, IN 
CONFORMITÀ DELL'ART. 149 E, SE DEL CASO, DEL VERBALE DI RIPARTO, 
PRESENTANDOLI AI RISPETTIVI CAPI D'UFFICIO. AI FINI DELL'INDENNITÀ 



INTEGRATIVA, SI TIENE CONTO SOLTANTO DELLO STATO DAL QUALE L'IMPORTO 
DEI PROVENTI RISCOSSI RISULTI MAGGIORE. 

  NEL CASO DI CUI AL PRECEDENTE COMMA, LA LIQUIDAZIONE DELL'INDENNITÀ E 
LA EMISSIONE DELL'ORDINATIVO DI PAGAMENTO, PREVIA RICHIESTA DEI DATI 
OCCORRENTI AGLI ALTRI UFFICI, SPETTANO AL CAPO DELL'UFFICIO CUI 
L'UFFICIALE GIUDIZIARIO È ASSEGNATO IN ORGANICO, SE QUESTI CONTINUI A 
PRESTARVI SERVIZIO, E SPETTANO IN OGNI ALTRA IPOTESI AL CAPO DEL PRIMO 
UFFICIO CUI L'UFFICIALE GIUDIZIARIO È STATO DESTINATO IN APPLICAZIONE. 

ART. 151. 

  ENTRO IL QUINDICI FEBBRAIO IL PRETORE TRASMETTE AL PRESIDENTE DEL 
TRIBUNALE UN ELENCO NOMINATIVO DEGLI UFFICIALI GIUDIZIARI CON 
L'INDICAZIONE DEI PROVENTI RISCOSSI E DELLA EVENTUALE INDENNITÀ 
INTEGRATIVA PERCEPITI NELL'ANNO. IN BASE AGLI ELENCHI RICEVUTI IL 
PRESIDENTE DEL TRIBUNALE FA COMPILARE UN ELENCO NOMINATIVO 
RIASSUNTIVO DEGLI UFFICIALI GIUDIZIARI DEL CIRCONDARIO, E LO TRASMETTE 
AL PRESIDENTE DELLA CORTE DI APPELLO, IL QUALE, A SUA VOLTA, FA 
COMPILARE UN ANALOGO STATO RIASSUNTIVI DEGLI UFFICIALI GIUDIZIARI DEL 
DISTRETTO, E LO INVIA AL MINISTERO ENTRO IL 15 MARZO. 

SEZIONE V. - AGGIUNTA DI FAMIGLIA, ASSEGNO PERSONALE DI 
SEDE E G RATIFICAZIONE ANNUALE 

ART. 152. 

  AGLI UFFICIALI GIUDIZIARI SONO CONCESSI LE QUOTE DI AGGIUNTA DI 
FAMIGLIA E L'ASSEGNO PERSONALE DI SEDE NEI LIMITI, CON LE NORME E 
CONDIZIONI STABILITE PER GLI IMPIEGATI CIVILI DELLO STATO. 

  SI APPLICANO LE DISPOSIZIONI CONTENUTE NELL'ART. 54, LETTERA C), DEL REGIO 
DECRETO 18 NOVEMBRE 1923, N. 2440. 

ART. 153. 

  NEL CASO PREVISTO DALL'ART. 148, AGLI UFFICIALI GIUDIZIARI È CORRISPOSTO, 
ALLA FINE DI CIASCUN ANNO, A CARICO DELLO STATO ED A TITOLO DI 
GRATIFICAZIONE, UN ASSEGNO PARI ALL'IMPORTO DEL TRATTAMENTO 
ECONOMICO MENSILE GARANTITO AI SENSI DEL SUDDETTO ARTICOLO. 

  QUALORA, INVECE, I PROVENTI ECCEDANO ANNUALMENTE IL TRATTAMENTO 
MINIMO GARANTITO MA NON RAGGIUNGANO ANCHE L'IMPORTO DELLA 
GRATIFICAZIONE ANNUALE, È CORRISPOSTA LA DIFFERENZA ALLO STESSO 
TITOLO. 

CAPO IV DISPOSIZIONI TRIBUTARIE 

ART. 154. 



  GLI UFFICIALI GIUDIZIARI SONO TENUTI A VERSARE ALLO STATO UNA TASSA DEL 
DIECI PER CENTO SUI DIRITTI E SULLE INDENNITÀ DI TRASFERTA PER GLI ATTI O 
PER LE COMMISSIONI DA LORO COMPIUTI. 

  EGUALE TASSA È DOVUTA DALLE PARTI SUGLI STESSI DIRITTI ED INDENNITÀ, IN 
AGGIUNTA ALL'EVENTUALE IMPOSTA DI BOLLO DOVUTA PER LA QUIETANZA. 

  LA TASSA DEL DIECI PER CENTO DI CUI AI PRECEDENTI COMMI È CORRISPOSTA 
MEDIANTE APPLICAZIONE, A CURA DEGLI UFFICIALI GIUDIZIARI, DI MARCHE DEL 
VALORE CORRISPONDENTE, SULL'ORIGINALE DEGLI ATTI NOTIFICATI OD ESEGUITI, 
CON LE MODALITÀ STABILITE PER L'IMPOSTA DI BOLLO DOVUTA PER LA 
QUIETANZA. IN CASO DI INOSSERVANZA SI APPLICANO LE SANZIONI PREVISTE DAL 
TESTO UNICO SULL'IMPOSTA DI BOLLO. 

  PER GLI ATTI O COMMISSIONI CHE NON ABBIANO DATO LUOGO A FORMAZIONE DI 
ORIGINALE E PER LE CHIAMATE DI CAUSA L'APPLICAZIONE DELLE MARCHE È 
FATTA SULLA MATRICE DELL'APPOSITO BOLLETTARIO. 

  IN RELAZIONE A PARTICOLARI ESIGENZE DI SERVIZIO, È IN FACOLTÀ DEL 
MINISTERO DELLE FINANZE, SU PROPOSTA DEL MINISTERO DI GRAZIA E GIUSTIZIA, 
DI CONSENTIRE CHE IL PAGAMENTO DELLA TASSA DEL DIECI PER CENTO SIA 
EFFETTUATO IN MODO VIRTUALE. 

  L'UFFICIALE GIUDIZIARIO, IL QUALE IN QUALSIASI MODO RISCUOTA DALLE PARTI 
L'AMMONTARE TOTALE O PARZIALE DELLA TASSA DA LUI DOVUTA, È PUNITO CON 
L'AMMENDA DISCIPLINARE. 

  LA STESSA TASSA DEL DIECI PER CENTO È DOVUTA ANCHE SULLA PERCENTUALE 
DI CUI ALL'ART. 122, N. 2, E DEVE ESSERE TRATTENUTA DALL'UFFICIO DEL 
REGISTRO ALL'ATTO DEL PAGAMENTO DELLA PERCENTUALE MEDESIMA. 

ART. 155. 

  QUANDO L'AMMONTARE MENSILE DEI PROVENTI COMPUTABILI AI FINI 
DELL'INDENNITÀ INTEGRATIVA, AL NETTO DEL DIECI PER CENTO PER LE SPESE, 
CALCOLATO SULL'AMMONTARE COMPLESSIVO DEI PROVENTI MEDESIMI E DELLA 
TASSA DI CUI ALL'ART. 154, SUPERI L'IMPORTO MENSILE DELLO STIPENDIO AL 
SECONDO AUMENTO PERIODICO SPETTANTE ALL'IMPIEGATO CIVILE DELLO STATO 
AVENTE QUALIFICA DI SEGRETARIO PRINCIPALE, L'UFFICIALE GIUDIZIARIO DEVE 
VERSARE ALL'ERARIO IL CINQUANTA PER CENTO DELLA PARTE DEI PROVENTI 
RISCOSSI CHE ECCEDA DETTO IMPORTO. 

  AI FINI DEL VERSAMENTO DI CUI AL PRECEDENTE COMMA L'UFFICIALE 
GIUDIZIARIO O, DOVE ESISTE, L'UFFICIALE GIUDIZIARIO DIRIGENTE TRASMETTE 
ALL'UFFICIO DEL REGISTRO NON OLTRE IL VENTESIMO GIORNO SUCCESSIVO ALLA 
FINE DI OGNI MESE, UN PROSPETTO RIASSUNTIVO DEI TOTALI DEI PROVENTI, 
DISTINTI PER VOCI, SEGNATI NEL MESE PRECEDENTE NEI REGISTRI, CORREDATO, 
SE DEL CASO, DEL VERBALE DI RIPARTO. IL PROSPETTO È VISTATO DAL CAPO 
DELL'UFFICIO AL QUALE SONO ADDETTI I SINGOLI UFFICIALI GIUDIZIARI E 
CONTINUE L'INDICAZIONE DELLA RATA CHE CIASCUNO DI ESSI DEVE 
EVENTUALMENTE VERSARE ALL'UFFICIO DEL REGISTRO. 



  IL VERSAMENTO DELLA RATA DEVE ESSERE ESEGUITO NON OLTRE LA FINE DEL 
MESE SUCCESSIVO A QUELLO CUI SI RIFERISCE. 

ART. 156. 

  ENTRO IL 15 MARZO IL CANCELLIERE TRASMETTE ALL'UFFICIO DEL REGISTRO I 
REGISTRI CRONOLOGICI ED IL BOLLETTARIO PER LE CHIAMATE DI CAUSA 
DELL'ANNO PRECEDENTE, DEPOSITATI A NORMA DELL'ART. 121. 

  L'UFFICIO DEL REGISTRO, DOPO GLI OPPORTUNI ACCERTAMENTI SULLA 
ESATTEZZA DELLE ANNOTAZIONI FATTE E SULLA REGOLARITÀ DEI PRESCRITTI 
VERSAMENTI MENSILI, LIQUIDA SUGLI EMOLUMENTI RISCOSSI DURANTE L'ANNO 
LE SOMME SPETTANTI ALL'ERARIO IN BASE AGLI ARTICOLI PRECEDENTI. 

  QUALORA L'UFFICIO DEL REGISTRO NEL PROCEDERE ALLA LIQUIDAZIONE 
RICONOSCA CHE L'UFFICIALE GIUDIZIARIO ABBIA VERSATO SOMME MINORI DI 
QUELLE DOVUTE, LO INVITA A VERSARE LA DIFFERENZA IN UN TERMINE NON 
MINORE DI DIECI GIORNI DALLA COMUNICAZIONE DELL'AVVISO, CHE DEVE 
ESSERE TRASMESSO PER IL TRAMITE DEL CAPO DELL'UFFICIO AL QUALE 
L'UFFICIALE GIUDIZIARIO È ADDETTO. NELLO STESSO TERMINE L'UFFICIALE 
GIUDIZIARIO, MEDIANTE RICORSO IN DOPPIO ORIGINALE DA DEPOSITARE NELLA 
CANCELLERIA, PUÒ FARE OPPOSIZIONE, LA QUALE SOSPENDE OGNI ULTERIORE 
PROCEDURA DI RISCOSSIONE NEI LIMITI DELLE SOMME IN CONTESTAZIONE. 

  TRASCORSO DETTO TERMINE, L'UFFICIO DEL REGISTRO PROCEDE ALLA 
RISCOSSIONE DELLE SOMME PER CUI NON VI SIA STATA OPPOSIZIONE, CON 
L'OSSERVANZA DELLE DISPOSIZIONI DELL'ART. 159. 

  QUALORA, INVECE, RISULTI CHE L'UFFICIALE GIUDIZIARIO ABBIA VERSATO 
SOMME MAGGIORI DI QUELLE DOVUTE, LO UFFICIO DEL REGISTRO LIQUIDA LA 
DIFFERENZA CHE DEVE ESSERE RIMBORSATA E, NON OLTRE IL MESE DI MARZO, 
PROMUOVE DA PARTE DEL CAPO DELL'UFFICIO A CUI L'UFFICIALE GIUDIZIARIO È 
ADDETTO, IL RELATIVO ORDINE DI PAGAMENTO, SALVA ALLO STESSO UFFICIALE 
GIUDIZIARIO LA FACOLTÀ DI RICORRERE, NON OLTRE IL MESE DI APRILE CON LE 
STESSE FORME INNANZI INDICATE, NEL CASO CHE IL PAGAMENTO NON SIA 
DISPOSTO OVVERO SIA DISPOSTO IN MISURA INFERIORE A QUELLA DA LUI 
PRETESA. 

  LE CONTESTAZIONI CHE POSSONO SORGERE TRA L'UFFICIO DEL REGISTRO E 
L'UFFICIALE GIUDIZIARIO SONO DECISE CON DECRETO, SENZA FORMALITÀ DI 
PROCEDURA E SENTITO IL PUBBLICO MINISTERO, DAL PRESIDENTE DEL 
TRIBUNALE, SE TRATTASI DI UFFICIALE GIUDIZIARIO ADDETTO ALLA PRETURA O 
ALL'UFFICIO UNICO DEL TRIBUNALE, OVVERO DA UN MAGISTRATO DELEGATO 
DAL PRESIDENTE DELLA CORTE DI APPELLO, SE TRATTASI DI UFFICIALE 
GIUDIZIARIO ADDETTO ALL'UFFICIO UNICO DELLA CORTE. 

  POSSONO ESSERE SENTITE ANCHE LE PARTI INTERESSATE. 

  A CURA DEL CANCELLIERE UN ESEMPLARE DEL RICORSO COME SOPRA 
DEPOSITATO È TRASMESSO ALL'UFFICIO DEL REGISTRO, E L'ALTRO AL 
MAGISTRATO COMPETENTE A DECIDERE SULLA CONTESTAZIONE. 



  LA DECISIONE È COMUNICATA ALL'UFFICIALE GIUDIZIARIO PER IL TRAMITE DEL 
CAPO DELL'UFFICIO AL QUALE LO STESSO È ADDETTO, NONCHÉ ALL'UFFICIO DEL 
REGISTRO E, NEL CASO DI RIGETTO DELL'OPPOSIZIONE DI CUI AL TERZO COMMA, 
DEVE CONTENERE L'ASSEGNAZIONE DI UN NUOVO TERMINE PER IL PAGAMENTO. 
NEL CASO DI ACCOGLIMENTO DEL RICORSO PREVEDUTO DAL QUARTO COMMA, 
NELLA RELATIVA DECISIONE È CONTENUTO L'ORDINE DI PAGAMENTO DI QUANTO 
SPETTA ALL'UFFICIALE GIUDIZIARIO. 

  ESEGUITI GLI ATTI DI SUA COMPETENZA, L'UFFICIO DEL REGISTRO APPONE SUI 
REGISTRI IL SUO VISTO, CON LE EVENTUALI OSSERVAZIONI, E PROVVEDE ALLA 
RESTITUZIONE DEI REGISTRI STESSI ALLA CANCELLERIA, DOVE RIMANGONO 
DEPOSITATI. 

ART. 157. 

  AGLI EFFETTI DELLE DISPOSIZIONI DELL'ART. 156, IN CASO DI TRASFERIMENTO 
DELL'UNICO UFFICIALE GIUDIZIARIO, QUESTI, ADEMPIUTE LE FORMALITÀ 
STABILITE DAL QUARTO COMMA DELL'ART. 118 E DAL PRIMO COMMA DELL'ART. 
120, PRIMA DI LASCIARE L'UFFICIO, DEVE DEPOSITARE NELLA CANCELLERIA I 
REGISTRI, IL BOLLETTARIO ED IL REPERTORIO IN USO. DEVE CONTESTUALMENTE 
DEPOSITARE IN DUPLICE ESEMPLARE IL PROSPETTO RIASSUNTIVO PRESCRITTO 
DAL SECONDO COMMA DELL'ART. 155 CONCERNENTE LE ISCRIZIONI ESEGUITE. 

  UN ESEMPLARE DEL SUDDETTO PROSPETTO È TRASMESSO, A CURA DEL 
CANCELLIERE E SENZA RITARDO, ALLA CANCELLERIA DELL'UFFICIO AL QUALE 
L'UFFICIALE GIUDIZIARIO È STATO TRASFERITO. 

  OGNI ULTERIORE ATTRIBUZIONE SIA IN ORDINE ALLA DETERMINAZIONE 
MENSILE DEI VERSAMENTI, SIA RIGUARDO ALLA LIQUIDAZIONE ANNUALE, 
SPETTA AGLI ORGANI COMPETENTI DELLA NUOVA SEDE. 

  IN CASO DI CESSAZIONE DAL SERVIZIO PER MORTE, COLLOCAMENTO A RIPOSO, 
DESTITUZIONE O DISPENSA; LA LIQUIDAZIONE DEFINITIVA È EFFETTUATA NEL 
MESE SUCCESSIVO A QUELLO IN CUI SI È VERIFICATA LA CESSAZIONE. 

ART. 158. 

  AI FINI DEL VERSAMENTO DI CUI ALL'ART. 155, SONO CALCOLATI 
CUMULATIVAMENTE TUTTI I PROVENTI RISCOSSI DALL'UFFICIALE GIUDIZIARIO 
CHE SIA CHIAMATO A PRESTARE CONTEMPORANEAMENTE SERVIZIO IN DUE O PIÙ 
UFFICI. 

  NEL CASO INNANZI PREVEDUTO SI HA RIGUARDO, PER LA COMPETENZA IN 
ORDINE ALLA DETERMINAZIONE MENSILE DEL VERSAMENTO ED ALLA 
LIQUIDAZIONE ANNUALE, ALL'UFFICIO DOVE L'UFFICIALE GIUDIZIARIO È 
ADDETTO IN PIANTA. 

  IN OGNI ALTRO CASO DI CONTEMPORANEA PRESTAZIONI DI SERVIZIO LA 
COMPETENZA È DETERMINATA DAL PRIMO UFFICIO AL QUALE L'UFFICIALE 
GIUDIZIARIO È STATO APPLICATO. 



ART. 159. 

  SE L'UFFICIALE GIUDIZIARIO, NEI TERMINI STABILITI DALL'ARTICOLO 155, NON 
ESEGUE IL VERSAMENTO DELLE SOMME DOVUTE, L'UFFICIO DEL REGISTRO 
PROVVEDE ALLA ESAZIONE CON LA PROCEDURA STABILITA PER LA RISCOSSIONE 
DELLE IMPOSTE DI REGISTRO. 

  TRASCORSO IL TERMINE STABILITO NELLA INGIUNZIONE SENZA CHE SIA STATO 
ESEGUITO IL PAGAMENTO, L'UFFICIO DEL REGISTRO NE DÀ COMUNICAZIONE AL 
PRESIDENTE DELLA CORTE DI APPELLO, SE TRATTASI DI UFFICIALE GIUDIZIARIO 
ADDETTO ALLA CORTE MEDESIMA, O AL PRESIDENTE DEL TRIBUNALE, SE 
TRATTASI DI UFFICIALE GIUDIZIARIO ADDETTO AL TRIBUNALE O AD UNA 
PRETURA DEL CIRCONDARIO. L'UFFICIALE GIUDIZIARIO È SOSPESO DALLE 
FUNZIONI CON DECRETO, NON SOGGETTO AD IMPUGNAZIONE, EMESSO DAI 
PREDETTI MAGISTRATI, SENTITO IL PUBBLICO MINISTERO; QUALORA ESEGUA IL 
PAGAMENTO IL DECRETO È REVOCATO, SALVA L'AZIONE DISCIPLINARE. 

  TALE SOSPENSIONE PRODUCE GLI EFFETTI INDICATI NEL PRIMO COMMA 
DELL'ART. 63 E NON ESCLUDE LA ESECUZIONE DI QUALSIASI ALTRO 
PROVVEDIMENTO DI SOSPENSIONE DISCIPLINARE A CARICO DELL'UFFICIALE 
GIUDIZIARIO; MA DETTA ESECUZIONE, QUANDO NON SIA STATA ANCORA 
INIZIATA, È RINVIATA, O, SE GIÀ INIZIATA, È SOSPESA FINO A CHE NON SIA STATA 
REVOCATA LA SOSPENSIONE INFLITTA PER IL MANCATO PAGAMENTO. 

  DECORSI TRE MESI DALLA DICHIARAZIONE DELLA SOSPENSIONE SENZA CHE 
QUESTA SIA STATA REVOCATA, L'UFFICIALE GIUDIZIARIO, SU PROPOSTA DEL 
PRESIDENTE DELLA CORTE DI APPELLO, SENTITO IL PROCURATORE GENERALE 
PRESSO LA STESSA CORTE, PUÒ ESSERE DISPENSATO DAL SERVIZIO CON DECRETO 
MINISTERIALE, ESCLUSA QUALSIASI FORMALITÀ DI PROCEDURA. 

  LA DISPENSA NON PUÒ PRONUNCIARSI QUALORA SIA IN CORSO UN 
PROCEDIMENTO DISCIPLINARE, FINCHÉ QUESTO NON SIA ESAURITO. 

  L'UFFICIALE GIUDIZIARIO DISPENSATO AI SENSI DEL QUARTO COMMA DEL 
PRESENTE ARTICOLO DEVE ESSERE RIAMMESSO IN SERVIZIO QUALORA ABBIA 
EFFETTUATO IL PAGAMENTO LA CUI MANCANZA DETTE LUOGO ALLA 
SOSPENSIONE, E CIÒ SENZA PREGIUDIZIO DELL'AZIONE DISCIPLINARE. 

TITOLO III STATO GIURIDICO SERVIZI E TRATTAMENTO 
ECONOMICO D EGLI AIUTANTI UFFICIALI GIUDIZIARI 

CAPO I STATO GIURIDICO 

ART. 160. 

  PER IL CONCORSO AI POSTI DI AIUTANTE UFFICIALE GIUDIZIARIO SI APPLICANO, 
IN QUANTO COMPATIBILI, LE NORME DI CUI AGLI ARTICOLI 3, 4, 5, NONCHÉ 
QUELLE DI CUI AGLI ARTICOLI DAL 7 A 19; AL TITOLO DI STUDIO INDICATO AL 
SECONDO COMMA DELL'ARTICOLO 4 È SOSTITUITO IL DIPLOMA DI LICENZA DI 
SCUOLA MEDIA INFERIORE O TITOLO EQUIVALENTE. 



  L'ESAME DEL CONCORSO CONSTA: 

  1) DI DUE PROVE SCRITTE CHE HANNO LUOGO IN DISTINTI GIORNI SU CIASCUNA 
DELLE SEGUENTI MATERIE:  

a)  NOZIONI DI PROCEDURA RIGUARDANTI LA NOTIFICAZIONE DEGLI ATTI IN 
MATERIA CIVILE;  
b)  NOZIONI DI PROCEDURA RIGUARDANTI LA NOTIFICAZIONE DEGLI ATTI IN 
MATERIA PENALE.  

  2) DI UNA PROVA ORALE SU NOZIONI RIGUARDANTI LA NOTIFICAZIONE DEGLI 
ATTI IN MATERIA CIVILE E PENALE E LA LEGISLAZIONE CAMBIARIA, NONCHÉ 
SULL'ORDINAMENTO DEGLI UFFICIALI GIUDIZIARI E DEGLI AIUTANTI. 

  GLI ASPIRANTI DEBBONO, INOLTRE, SOSTENERE UNA PROVA PRATICA DI 
DATTILOGRAFIA. 

  LA VOTAZIONE COMPLESSIVA È STABILITA DALLA SOMMA DELLA MEDIA DEI 
VOTI RIPORTATI NELLE DUE PROVE SCRITTE, DEI VOTI RIPORTATI NELLA PROVA 
PRATICA ED IN QUELLA ORALE. 

ART. 161. 

  IL NUMERO COMPLESSIVO DEGLI AIUTANTI UFFICIALI GIUDIZIARI È DI 1050. LA 
PIANTA ORGANICA PER OGNI UFFICIO È STABILITA CON DECRETO MOTIVATO DAL 
MINISTRO. 

  IL PERSONALE FEMMINILE NON PUÒ SUPERARE IL QUINDICI PER CENTO 
DELL'ORGANICO COMPLESSIVO DEGLI AIUTANTI UFFICIALI GIUDIZIARI. 

ART. 162. 

  SONO ESTESE AGLI AIUTANTI UFFICIALI GIUDIZIARI LE DISPOSIZIONI DI CUI 
ALL'ART. 2, RIGUARDANTI LA EQUIPARAZIONE AGLI IMPIEGATI CIVILI DELLO 
STATO, QUELLE CONTENUTE NEGLI ARTICOLI DA 21 A 25, RIGUARDANTI LA 
CAUZIONE, CHE VIENE DETERMINATA IN LIRE QUINDICIMILA, E L'ASSUNZIONE IN 
SERVIZIO, QUELLE CONTENUTE NEGLI ARTICOLI DA 26 A 28, RIGUARDANTI LE 
ESENZIONI E LE INCOMPATIBILITÀ, QUELLE CONTENUTE NEGLI ARTICOLI DA 29 A 
31, CONCERNENTI LE ASSEGNAZIONI DI SEDE E I TRASFERIMENTI, QUELLE 
CONTENUTE NEGLI ARTICOLI DAL 38 A 46, CONCERNENTI I CONGEDI E LE 
ASPETTATIVE, QUELLE CONTENUTE NEGLI ARTICOLI DA 49 A 58, CONCERNENTI LE 
COMMISSIONI DI VIGILANZA E DI DISCIPLINA, L'ANZIANITÀ DI SERVIZIO E LE NOTE 
DI QUALIFICA, QUELLE CONTENUTE NEGLI ARTICOLI DA 59 A 95, CONCERNENTI LA 
DISCIPLINA E IL PROCEDIMENTO DISCIPLINARE, IN QUANTO APPLICABILI, QUELLE 
CONTENUTE NEGLI ARTICOLI 96, 97, 98 E 100, CONCERNENTI LE DIMISSIONI, LA 
DECADENZA DALL'UFFICIO, LA DISPENSA DAL SERVIZIO, QUELLE DI CUI ALL'ART. 
102, RIGUARDANTI LA RIDUZIONE DEI POSTI. 

  LE AUTORITÀ INDICATE NELL'ART. 59, SECONDO LA RISPETTIVA COMPETENZA, E 
L'UFFICIALE GIUDIZIARIO, O, DOVE ESISTE L'UFFICIALE GIUDIZIARIO DIRIGENTE 
ESERCITANO LA SORVEGLIANZA SUGLI AIUTANTI UFFICIALI GIUDIZIARI. 



  PER LA CESSAZIONE DEL SERVIZIO SI APPLICANO LE NORME VIGENTI PER IL 
PERSONALE CIVILE DELLE AMMINISTRAZIONI DELLO STATO DELLA CARRIERA 
ESECUTIVA. 

  IL TRATTAMENTO DI QUIESCENZA DEGLI AIUTANTI UFFICIALI GIUDIZIARI È 
REGOLATO DAL TESTO UNICO DELLE DISPOSIZIONI LEGISLATIVE 
SULL'ORDINAMENTO DELLA CASSA DI PREVIDENZA DELLE PENSIONI DEGLI 
UFFICIALI GIUDIZIARI ED AIUTANTI UFFICIALI GIUDIZIARI APPROVATO CON REGIO 
DECRETO 12 LUGLIO 1934, N. 2312 E SUCCESSIVE MODIFICAZIONI. 

ART. 163. 

  AL PERSONALE FEMMINILE SI APPLICANO LE NORME PER LA TUTELA DELLE 
LAVORATRICI MADRI. IN TAL CASO L'AIUTANTE, OVE SI ASTENGA DAL LAVORO 
DURANTE I PERIODI ANTERIORE E SUCCESSIVO AL PARTO STABILITI DALLE 
NORME INNANZI RICHIAMATE, È CONSIDERATA IN CONGEDO STRAORDINARIO PER 
MATERNITÀ E HA DIRITTO AL TRATTAMENTO ECONOMICO PREVISTO DAGLI 
ARTICOLI 168 E 169. 

ART. 164. 

  L'AIUTANTE APPARTENENTE AL PERSONALE FEMMINILE CHE ABBIA CONTRATTO 
MATRIMONIO, ANCHE SE SIA RIMASTA SUCCESSIVAMENTE VEDOVA CON PROLE A 
CARICO, PUÒ PRESENTARE LE DIMISSIONI CON DIRITTO AL TRATTAMENTO DI 
QUIESCENZA AD ESSA SPETTANTE ALLA DATA DI CESSAZIONE DAL SERVIZIO. 

CAPO II SERVIZI E TRATTAMENTO ECONOMICO 

ART. 165. 

  GLI AIUTANTI UFFICIALI GIUDIZIARI COADIUVANO GLI UFFICIALI GIUDIZIARI 
NELLA NOTIFICAZIONE DEGLI ATTI IN MATERIA CIVILE, PENALE ED 
AMMINISTRATIVA E NELL'ASSISTENZA ALLE UDIENZE. 

  GLI AIUTANTI UFFICIALI GIUDIZIARI SONO ANCHE ADIBITI AI LAVORI INTERNI DI 
UFFICIO. ESSI SONO RESPONSABILI DELLA REGOLARITÀ DELLA CONSEGNA DELLA 
COPIA DELL'ATTO E DELLA RELAZIONE DI NOTIFICAZIONE. 

  IL PERSONALE FEMMINILE DEGLI AIUTANTI UFFICIALI GIUDIZIARI È ADIBITO 
ESCLUSIVAMENTE AI LAVORI INTERNI DI UFFICIO E SOLO IN VIA ECCEZIONALE, 
PER ESIGENZE DI SERVIZIO, PUÒ ESSERE ADDETTO ALLA CANCELLERIA DELLA 
CORTE DI APPELLO O DEL TRIBUNALE E AL MINISTERO PER I LAVORI ATTINENTI 
AL PERSONALE E AI SERVIZI DEGLI UFFICIALI GIUDIZIARI. 

  SONO ESTESE AGLI AIUTANTI UFFICIALI GIUDIZIARI, IN QUANTO APPLICABILI, LE 
DISPOSIZIONI CONTENUTE NEL CAPO I DEL TITOLO II, CONCERNENTI GLI 
OBBLIGHI, LA COMPETENZA E LE ATTRIBUZIONI, ESCLUSA L'AUTENTICAZIONE 
DELLE COPIE DI CUI ALL'ART. 111. 

ART. 166. 



  L'UFFICIALE GIUDIZIARIO, PRIMA DELLA CONSEGNA DEGLI ATTI ORIGINALI E 
DELLE COPIE ALL'AIUTANTE, DEVE ESEGUIRE GLI ADEMPIMENTI PREVISTI 
DALL'ULTIMO COMMA DELL'ARTICOLO 118. 

  QUANDO L'UFFICIO SIA PRIVO DI UFFICIALE GIUDIZIARIO, DETTI ADEMPIMENTI 
DEVONO ESSERE ESEGUITI A CURA DELLO AIUTANTE UFFICIALE GIUDIZIARIO, AL 
QUALE SI APPLICANO LE DISPOSIZIONI CONTENUTE NEGLI ARTICOLI 118 E 119. 

ART. 167. GLI AIUTANTI UFFICIALI GIUDIZIARI SONO RETRIBUITI:  

  1) MEDIANTE PROVENTI COSTITUITI DAI DIRITTI DI NOTIFICAZIONE, DAI DIRITTI 
FISSI POSTALI SUGLI ATTI E COMMISSIONI INERENTI AL LORO UFFICIO E DAI 
DIRITTI DI CHIAMATA DI CAUSA, ANCHE SE LE RELATIVE PRESTAZIONI SIANO 
COMPIUTE DIRETTAMENTE DALL'UFFICIALE GIUDIZIARIO; 

  2) CON LA TERZA PARTE DELLA PERCENTUALE DI CUI ALLO ART. 122, N. 2, AL 
NETTO DELLA TASSA DI CUI ALL'ART. 154. 

  DETTA QUOTA È A CARICO DEGLI UFFICIALI GIUDIZIARI. 

  È DOVUTA AGLI AIUTANTI CHE PRESTANO EFFETTIVO SERVIZIO NELL'UFFICIO AL 
MOMENTO DELL'INVIO DA PARTE DELLO UFFICIO DEL REGISTRO DELLE SOMME 
RECUPERATE SPETTANTI AGLI UFFICIALI GIUDIZIARI, LA TERZA PARTE DELLE 
SOMME MEDESIME. 

  SI OSSERVANO, IN QUANTO APPLICABILI, LE DISPOSIZIONI DEGLI ARTICOLI 126, 
127, 128, 132, 133, 134, 135, 136, 140 E DEGLI ARTICOLI DAL 141 A 145. 

ART. 168. 

  GLI AIUTANTI UFFICIALI GIUDIZIARI ADDETTI ALLO STESSO UFFICIO DEVONO 
RIPARTIRE TRA LORO IN QUOTE UGUALI I PROVENTI E LA PARTE DI PERCENTUALE 
SUI CREDITI RECUPERATI DALL'ERARIO LORO SPETTANTI. 

  L'UFFICIALE GIUDIZIARIO DIRIGENTE DETERMINA L'IMPORTO DELLE QUOTE 
SPETTANTI A CIASCUN AIUTANTE UFFICIALE GIUDIZIARIO E PROCEDE ALLE 
OPERAZIONI DI RIPARTO COMPRENDENDOVI ANCHE GLI ASSENTI PER REGOLARE 
CONGEDO. 

  DELLE OPERAZIONI DI RIPARTO È REDATTO VERBALE, CHE VIENE DEPOSITATO IN 
CANCELLERIA, PREVIA COMUNICAZIONE AGLI INTERESSATI, I QUALI HANNO 
DIRITTO DI PROPORRE RECLAMO CON RICORSO AL CAPO DELL'UFFICIO 
GIUDIZIARIO NON OLTRE IL DECIMO GIORNO DAL DEPOSITO. 

ART. 169. 

  ALL'AIUTANTE UFFICIALE GIUDIZIARIO CHE, CON I PROVENTI PERCEPITI, 
ESCLUSO IL DIRITTO FISSO POSTALE, NON VENGA A CONSEGUIRE ANNUALMENTE 
AL NETTO DELLA TASSA DEL DIECI PER CENTO, DI CUI ALL'ART. 171, IN RELAZIONE 
ALLO ART. 154, UN IMPORTO PARI ALLO STIPENDIO INIZIALE SPETTANTE 
ALL'IMPIEGATO CIVILE DELLO STATO AVENTE QUALIFICA DI APPLICATO 



AGGIUNTO, COMPETE A CARICO DELL'ERARIO UNA INDENNITÀ INTEGRATIVA FINO 
A RAGGIUNGERE L'IMPORTO MEDESIMO. TALE IMPORTO PUÒ ESSERE 
PROGRESSIVAMENTE ELEVATO ALL'AMMONTARE DEGLI STIPENDI INIZIALI 
SPETTANTI AGLI IMPIEGATI CIVILI DELLO STATO AVENTI QUALIFICA DI 
APPLICATO E DI ARCHIVISTA, PREVIO PARERE FAVOREVOLE DELLA COMMISSIONE 
DI VIGILANZA E DI DISCIPLINA, DECORSO IL CORRISPONDENTE PERIODO DI 
SERVIZIO RICHIESTO PER L'AMMISSIONE ALLO SCRUTINIO DEGLI IMPIEGATI CIVILI 
DELLO STATO PER IL CONSEGUIMENTO DELLE SUDDETTE QUALIFICHE. 

  GLI IMPORTI DI CUI AL PRECEDENTE COMMA SONO SUSCETTIBILI DI AUMENTI 
PERIODICI COSTANTI NEI LIMITI, CON LE NORME E LE CONDIZIONI STABILITI PER 
GLI IMPIEGATI CIVILI DELLO STATO. 

  SI APPLICANO AGLI AIUTANTI UFFICIALI GIUDIZIARI LE DISPOSIZIONI DI CUI AL 
TERZO COMMA DELL'ART. 148. 

  PER LA LIQUIDAZIONE DELL'INDENNITÀ INTEGRATIVA L'UFFICIALE GIUDIZIARIO 
O, DOVE ESISTE, IL DIRIGENTE, ESEGUE LE PRESCRIZIONI DI CUI AL PRIMO COMMA 
DELL'ART. 149 ANCHE NEI CONFRONTI DEGLI AIUTANTI UFFICIALI GIUDIZIARI. SI 
OSSERVANO, IN QUANTO APPLICABILI, LE DISPOSIZIONI CONTENUTE NELLO 
STESSO ART. 149 E NEGLI ARTICOLI 150 E 151. 

ART. 170. 

  AGLI AIUTANTI UFFICIALI GIUDIZIARI SI APPLICANO LE DISPOSIZIONI 
CONTENUTE NELL'ART. 152, RIGUARDANTI LE QUOTE DI AGGIUNTA DI FAMIGLIA E 
L'ASSEGNO PERSONALE DI SEDE. 

  AGLI AIUTANTI UFFICIALI GIUDIZIARI SI APPLICANO, ALTRESÌ, LE DISPOSIZIONI 
CONTENUTE NELL'ART. 153, RIGUARDANTI LA GRATIFICAZIONE ANNUALE, 
SOSTITUITO AL TRATTAMENTO ECONOMICO MINIMO GARANTITO DALL'ART. 148 
QUELLO GARANTITO DALL'ART. 169. 

ART. 171. 

  SI APPLICANO AGLI AIUTANTI UFFICIALI GIUDIZIARI LE DISPOSIZIONI DI CUI 
ALL'ART. 154. 

  IL VERSAMENTO ALLO STATO PREVISTO DALL'ART. 155 È DOVUTO 
DALL'AIUTANTE UFFICIALE GIUDIZIARIO NELLA MISURA E CON LE MODALITÀ IVI 
STABILITE SULLA PARTE DEI PROVENTI PERCEPITI ECCEDENTE L'IMPORTO DELLO 
STIPENDIO MENSILE AL SECONDO AUMENTO PERIODICO SPETTANTE 
ALL'IMPIEGATO CIVILE DELLO STATO AVENTE QUALIFICA DI ARCHIVISTA CAPO. 

  NEGLI UFFICI NEI QUALI PRESTANO SERVIZIO AIUTANTI UFFICIALI GIUDIZIARI, IL 
DIECI PER CENTO DELLA SPESA CHE GLI UFFICIALI GIUDIZIARI SONO AUTORIZZATI 
A DETRARRE AI FINI INDICATI NEGLI ARTICOLI 147 E 155 È CALCOLATO 
SULL'AMMONTARE COMPLESSIVO DEI PROVENTI, COMPRESI QUELLI DI 
SPETTANZA DEGLI AIUTANTI UFFICIALI GIUDIZIARI, E SULL'IMPORTO TOTALE 
DELLE PERCENTUALI, COMPRESA LA QUOTA DEVOLUTA AGLI AIUTANTI 
MEDESIMI. 



TITOLO IV DISPOSIZIONI TRANSITORIE E FINALI 

ART. 172. 

  POSSONO PARTECIPARE AI CONCORSI A POSTI DI UFFICIALE GIUDIZIARIO CHE 
SARANNO BANDITI ENTRO CINQUE ANNI DALLA ENTRATA IN VIGORE DEL 
PRESENTE ORDINAMENTO, ANCHE GLI AIUTANTI UFFICIALI GIUDIZIARI CHE 
ABBIANO PRESTATO LODEVOLE SERVIZIO PER UN PERIODO CONTINUATIVO NON 
INFERIORE A OTTO ANNI E SIANO IN POSSESSO DEL TITOLO DI STUDIO PREVISTO 
DALL'ART. 160, PRIMO COMMA. 

  POSSONO PARTECIPARE AI CONCORSI INDETTI DAL MINISTERO DI GRAZIA E 
GIUSTIZIA GLI UFFICIALI GIUDIZIARI E GLI AIUTANTI UFFICIALI GIUDIZIARI DI ETÀ 
NON SUPERIORE AGLI ANNI 45 CHE SIANO IN POSSESSO DEGLI ALTRI NECESSARI 
REQUISITI. 

  TALE LIMITE DI ETÀ NON PUÒ ESSERE ULTERIORMENTE ELEVATO PER EFFETTO 
DELLE DISPOSIZIONI DI LEGGE VIGENTI IN MATERIA. 

  SONO APPLICABILI AI CONCORSI AI POSTI DI UFFICIALE GIUDIZIARIO ED 
AIUTANTE UFFICIALE GIUDIZIARIO LE DISPOSIZIONI DI CUI AGLI ARTICOLI 1 E 3 
DEL DECRETO PRESIDENZIALE 21 NOVEMBRE 1951, N. 1396, CONCERNENTE LE 
NORME DI ATTUAZIONE DELLO STATUTO SPECIALE PER IL TRENTINO-ALTO ADIGE. 

  A TALE EFFETTO È IN FACOLTÀ DELL'AMMINISTRAZIONE DI PRESCRIVERE, NEI 
SINGOLI BANDI DI CONCORSO, LA LINGUA TEDESCA COME MATERIA DI ESAME 
FACOLTATIVA, RISERVANDO IN TAL CASO UN'ALIQUOTA DEI POSTI A FAVORE DEI 
CANDIDATI CHE ABBIANO SUPERATO LA PROVA E SIANO RISULTATI IDONEI NELLE 
PROVE OBBLIGATORIE. IN TAL CASO LA COMMISSIONE PREVISTA DALL'ART. 7 
SARÀ INTEGRATA DA UN COMPONENTE PER L'ESAME DI LINGUA TEDESCA. 

ART. 173. 

  I MESSI DI CONCILIAZIONE CHE ALL'ENTRATA IN VIGORE DEL PRESENTE 
ORDINAMENTO ESERCITANO LE FUNZIONI DI UFFICIALE GIUDIZIARIO O DI 
AIUTANTE UFFICIALE GIUDIZIARIO AI SENSI DEGLI ARTICOLI 31 E 166 DELLA 
LEGGE 18 OTTOBRE 1951, N. 1128, CONTINUANO AD ESERCITARE LE STESSE 
FUNZIONI NEGLI UFFICI AI QUALI SONO APPLICATI FINO A QUANDO PERSISTA LA 
CONDIZIONE PREVISTA DAL CITATO ART. 31. 

ART. 174. 

  QUALORA IL TRATTAMENTO ECONOMICO DELL'UFFICIALE GIUDIZIARIO E 
DELL'AIUTANTE STABILITO DAL PRESENTE ORDINAMENTO RISULTI INFERIORE A 
QUELLO CHE SAREBBE SPETTATO IN BASE ALLE DISPOSIZIONI ANTERIORI 
ALL'ENTRATA IN VIGORE DELLA LEGGE 27 FEBBRAIO 1958 N. 162, LA DIFFERENZA È 
CORRISPOSTA A CARICO DELL'ERARIO. 

ART. 175. 



  GLI UFFICIALI GIUDIZIARI CHE SIANO DIVENTATI IMPIEGATI CIVILI DELLO STATO, 
PRIMA DELL'ENTRATA IN VIGORE DELLA LEGGE 18 OTTOBRE 1951, N. 1128, 
POSSONO RISCATTARE AI FINI DEL TRATTAMENTO DI QUIESCENZA GLI ANNI DI 
SERVIZIO PRESTATI CON LE PRECEDENTI FUNZIONI. 

ART. 176. 

  I CONCORSI BANDITI PRIMA DELL'ENTRATA IN VIGORE DEL PRESENTE 
ORDINAMENTO SONO REGOLATI DALLE DISPOSIZIONI ANTERIORI. 

ART. 177. 

  AGLI ORDINATIVI DI PAGAMENTO PREVISTI DAL PRESENTE ORDINAMENTO È 
APPLICABILE LA PRESCRIZIONE BIENNALE STABILITA DALL'ART. 2 DEL REGIO 
DECRETO-LEGGE 19 GENNAIO 1939, N. 295, CONVERTITO NELLA LEGGE 2 GIUGNO 
1939, N. 739. 

ART. 178. 

  OGNI DISPOSIZIONE DEL PRESENTE ORDINAMENTO LA QUALE FA ESPRESSO 
RICHIAMO AL SOLO UFFICIALE GIUDIZIARIO, DEVE RITENERSI RIFERITA ANCHE 
ALL'AIUTANTE UFFICIALE GIUDIZIARIO, IN QUANTO COMPATIBILE CON LE 
FUNZIONI DI QUEST'ULTIMO. 

ART. 179. 

  È ABROGATA OGNI DISPOSIZIONE CONTRARIA O INCOMPATIBILE CON IL 
PRESENTE ORDINAMENTO. 

  VISTO, IL MINISTRO PER LA GRAZIA E GIUSTIZIA 

  GONELLA 
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